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IDDIO del tan- 
to rinomato Le - 
mene , accolto già 
con infinito ap- 
plaufo da tutto il 
Mondo lettera- 
rio, sì pe 5 l cando- 
re dello Itile , sì per la fublimità del 
Soggetto j neirufcir che fé la pri- 
miera volta alla luce pubblica , ebbe , 
la forte di comparire con in fronto 
il più augufto nome , che rifuonafie 
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in quei tempi e nelle bocche , e ne’ 
cuori di mezo un Mondo > col nome 
di quel Maflìmo tra 5 Pontefici In- 
nocenzo XI. , in cui non fapeafi che 
venerarpiù,fe l’eminenza del grado, 
ò la perfezzione d’ogni più eminen- 
te virtù . Ecco adunque, in quale 
impegno io mi trovi , Illuìtrifs. , 
Reverendi. Signore , or che mi é 
Torto talento di rigenerar ne* miei 
Torchi un’Opera sì pregiata^- impe- 
gno di confegnarla al nom» diun__. 
Personaggio, e gradito ad Innocen- 
zo medefimo,ed’onorevole al Libro. 
Mà forfè che fono io ito à ferir lun- 
gi dal fegno , nel prender che fò l’ar- 
dire di dedicar la riftampa al chiarif- 
fìmo nome , ed al fommo merito di 
quel Gran Prelato , qual fi sa pur 
troppo effer V.S. Illuftrifs. e Reve- 
rendifs.P Anzi io credo deffermi ap- 
poftoin modo, che diffidi fia ravvi- 

fare 





fare ciò, fé ciò riefca ò piò onorevole 
al Libro , ò più gradito al tre volte_. 
Grande Innocenzo,* conciofiache, 
qual mano può trovare un libro d’ar- 
gomento sì fublime,e sì pio, à lui più 
onorevole della fua,*cioè d’un Perfo- 
naggio sì ragguardevole per la pietà, 
pei; lo zelo , per la dottrina, vero ti- 
po dell’Ecclefiaftica difciplina , pri- 
mo fplendore delle Mitre Paltorali , 
feudo impenetrabile all’onor di Dio, 
e dell’Ecclefiaftica Giurifdizione_> . 
Quefto, e miJl’altre prerogative co- 
nofeiute , ed antivedute dal nomato 
Santo Pontefice, il moflero à degna- 
mente fregiare il capo di V. S. Ili u— 
ftrifs*e Reverendifs.della Mitra Ar- 
ci vefcovale di Sipontcjfortunatiffi- 
ma tra rutte l’altre Città , che la go- 
de nell’aureo Candeliere del Pafto- 
ral fuo Trono ,* fpiegando Tali da-, 
quel vicino fuo Mare 1’ occhiuta», 
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Dea, polla ne’ più rimoti confini del 
Mondo e vecchio , e nuovo il grido 
del fuo impareggiabil merito , fubli- 
mità d’ingegno , maturità di fenno , 
ed il cumulo di quelle foprafine vir- 
tù, cui non poflb io col mio rozzo in- 
chioftro recar nulla di fplendore, te- 
merei anzi di ofcurarle fe io le ardif- 
fi di annoverare ? Senza che, o qual 
campo mi fi aprirebbe dinanzi , s’io 
non temerti d’incorrere lofdegno, 
anzi che guadagnarmi la grazia di 
V. S- llluftrifs.' e Reverendi col 
moftrare al libro di qual langue fia_, 
il Mecenate, e moftrargli l’onore , 
ch’egli riceve ancora per un tal ca- 
po} mà temo, che la fua rara mode- 
ftia non me’l permetta j che nel re- 
fto ò quanto agevole à me farebbe 
riandare i Secoli più vetufti, e rivol- 
gendo i falli famofid’una tal Cafa_,, 
moftrare, ch’Ella fia un rivolo gene- 
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rofo di quel Mare di grandezza, qua- 
lora l’antica Roma , un de' cui Se- 
natori , nomato appunto Muscet- 
tolA) abbandonando la Patria, fece 
poii Tuoi foggiorni in una delle Co- 
lonie Romane, qual fù Ravello, al- 
lora Republica , e quivi con tale_> 
fplendore, e luftro collocò i Succef- 
fori, che nulla potea più bramarfi di 
luminofo . Quivi Sergio Muscet- 
tola à grandi fpefe nel 1179. fè co- 
ftruire le porte della Chiefa Mag- 
giore di duro bronzo , che combat* * 
tendo contra il tenace , e ineforabil 
morfodel Tempo, confervano ancor 
oggi le varie degne figure, di cui fu- 
rono allora effigiate. Nel 1039. vi fù 
ammirabil Vefcovo un Gio: della»» 
fua Cafa. Ma forfè che folo sì nella 
Patria riluffie una tal Famiglia ? Lo 
dica quel F. Angelo , che giunfe al 
grado di Generale Ammiraglio di 
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Miltajlodicaun Sergio, che fu Te- 
rriero generale dell’Imperador Fe- 
derico^ pafsàdo qui a bella ’pofia in 
filenzio igloriofi pregi de’ Prencipi 
di Leporano,e de’Duchi di Mei ito, 
pure della preclarifs. fua Famiglia 
Muscettola, perche vi bifognareb- 
bono interi uolumi per efprimerli)lo 
dica Marc Antonio Muscettola 
primo Duca di Spezzano, che fiorì 
circa l’anno 1625. recando rtupore,ed 
ammirazione al Mondo intero , per 
» vederfi in lui gareggiare la pruden- 
za^ va lo re, l’affabilità, ed il coman- 
do, l’ingegno , la dottrina , la defte- 
rità ne’ politici affari} & ogni altra_, 
Cavallerefca Virtù. E per fine in un 
folo y lo dica quel Gio: Antonio 
Muscettola, che flato non men di 
fett anni Ambafciadore in Roma à 
Clemente VI J. per il gloriofo Impe- 
rador Carlo V.,fervillo in modo, che 
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la morte Colo, ch’il prevenne impedì 
la munificenza à non verfare à larga 
mano queTommi prcmj, di cui la-, 
veremma veduto quanto meritevo- 
le, tanto adorno . Non parlo de’ Ti- 
toli, non de’ trattamenti di Grande, 
non delle Lavree non delle Toghe, 
ed altre infinite Dignità , e preroga- 
tive. Quindi è, che refta autentica- 
to quanto V.S. Illuftrifs.e Re vere n- 
difs. fuffe gradita ad Innocenzo, 
mentre moftrollo quelTincompara- 
bile Pontefice , allora quando conte- 
gno , come accennai di (opra , alla_» 
cura lua Pafiorale quella vafta Dio- 
cesi* quale ora , la Dio mercè , non 
invidia à Milano gli Ambrogj , e i 
Carli. Egli fù , che conofcendo il 
iuo zelo , la prudenza , la fortezza-, 
Apoftolicadel fuo petto, la pofe_, 
non tanto, credo io, per iftabilirvela, 
quanto per farle mettere il piede fui 



primo grado del fommo Trono 9 di 
cui la conofceva capace, e à cui Ella 
è Tempre cotta, e corre Tempre più 
co i palli proprii deH’Apoftolich^ 
Virtù. Oltre alle quali fi faTcorge- 
re Ella adorna fupernamente delT 
umane Lettere, facendone fede eter- 
nale nella Tcientifica Republica , ol- 
tre i nobili Tuoi Componimenti da_* 
Lei per Taddietro imprefiì,il Tomo 
poc’anzi uTcito da’ miei Torchi, par- 
to del Tuo gloriofiflimo ingegno} col 
nome di Vàrietù Erudita, per au- 
tenticare il pregio plaufibiliflìmo di 
queft’Opera , batterà il dire , ch’ef- 
fendone pervenuta una copia nelle 
mani dell’Eccellentifs. Sign.Duca_, 
d’Efcalona noftro Vice-Ré’, (ch'é 
un’Areopagita di tutte le Scienze , 
e la vera Idea del Principe Taggio , 
e Criftiano ) la ftimò degna di lode, 
efprimendo vivi Tentimenti di ftima 
. alla 
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alla erudizione del Libro, alla Ca- 
pienza dell’Autore. Ecco dunque 
per tutti quelli motivi io fon ficuro 
di recare onore al Libro, e godimen- 
to al Sovrano , a’ cui piedi fù collo- 
cato nello fpuntar , che fé la prima 
volta sù TOrizonte dell" Emisfero 
Sacro-Poetico. Supplico però la bon- 
tà diV.S. Illultrifs. e Reverendifs. 
di gradirlo con quella benignità, * 
ch’è ufa di gradire i Libri divoti, e 
sì degni , concedermi quella à me_, 
onoracilfima licenza ( non havendo 
altro modo , come ammiratore de’ 
Cuoi alti pregi ) ch’io con le llampe 
mi publichi , quale col profonda- 
mente inchinarla, mi fon gloriato , e 
mi glorierò d elfere fino alle ceneri 
Di V.S.Illullrifs.e Reverendifs. 

Napoli li 20. Maggio 1707. 

. ' , . * 

Dìvotifs.& obbUgatìfs- Serv. 

Dom.Ant.Parrino. . • 
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A chi legge . 

On ti vorrei Teologo sì ri- 
gor ojo y che non ammet - 
tejjì proporzioni /piega- 
te con altri termini , che 
co’ proprj delle fcuole^j. 

Ho fiudiato di fare tut- 
to il contrario , che che~> 
me ne fa avvenuto , pro- 
curando col lafciare a’ Licei lelor voci p arti- 
colar iy di ufar di quelle , che fono intefe dal vol- 
go. Debbo avvertirti , quantunque ciò per av- 
venturala fuperfluo , che alcuni fenft detti af 
foltamente , per non privare affatto del fuo 
mirabile la Poefia , vogliono effer intefi con di- 
firn f ione . Non bò filmato dif dicevole per tutti 
il premettere negli argomenti una breve preco- 
gnizione della materia , ed accennare ivi il te • 
jìoy onde f toglie la dottrina . Se t Scantinando m 

forfè con altri principi , incontrerai fentengc-i 
differenti dalle tuejion imprender perciò a gar- 
rir meco y perche rimettendoti al mio Santo 

Dot- 




Dottorei non ti darò altra rìfpofìa , che quella 
de 5 Pitagorici : Eflo il dijje . Io non fon Mae - 
Jìro in Divinità, nè propongo Tejt da difender 
fu la Cattedra , ma proporzioni legate in verjt 
in grafia della memoria . Molto meno , ò Le - 
gitore erudito , ti vorrei Poeta sì delicato , che 
ti recajfe no]a ogni novità di parola , ogni du- 
rezza di forma , ogni bumiltà d'efpojìzione^ . 
Conviene \che la tuadifcretezza condoni qual- 
che ccfa alla fcabrofità della materia > e molto 
alla infelicità del mio ingegno . Se ciò , che con 
incolta bafsez *za io Tomamente ho fpiegato , 
fpiegajjt tu con gentilezza , con leggiadria , e 
con nobiltà farebbe la più convincente , e più • 
gradita cenfura,che tu potcffi fare contra V im- 
perfezione di quejli pochi miei ver fi. 

Alcuni errori di /lampa non fono tali , che 
V avvertirtene non fofe più tojìo uri’ojf'endere 
il tuo intendimento , che recarti chiarezza^ ; 
onde fe ne rimette la correzione alla tua dif- 
cret a benignità . , , . 


DÒM. 
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DOM.ANT. PAR. RINO 

I ; » 

A chi vuol leggere. 

. X? ’ Stato cotanto applaudito dall’univerfal Re- 
j j publica de ’ Letterati quejìo nobilifftmo Li- 
bro, che quantunque un gran numero ne furono al- 
trove imprejfi $ appena ne hò io rinvenuta una co- 
pia , per farlo rivivere da’ miei Torchi -, Quefla mi 
perverse dalle mani dell’ lllujirifs. e BjtverendiJs . ^ 
Monfg.D .Nicola Caracciolo Arcivefcovo di Ca - 
pua,che Jommamente la flimava ; e quantunque io 
pofeia mi fujjì alquanto intepidito à reimprimerla , 
per la varietà degli altrui pareri ne ’ correnti t em- 
piture m’inanimai all’effetto , per V approvazio- 
ne, che di sì bell’opera mifè un tanto Prelato , f n- 
pendoy che non potè a ingannar/t la purgata intelli- 
genza di un Soggetto sì cofpicuo , in cui ammirali 
l'innocenza ne* cofiumi fa } aviezza nella mente fa' 
[agra facondia nella lingua , il dijfintereffc nelge - 
niofa mortificazione ne’ f enfi , la beneficenza nella 
in ano , la fantitànel cuore, la carità per i necejjito - 
fi y la giuflizia per i f additi fa cotnpajfione per i mi- 
ferabili, & una zelantijfima vigilanza nella fua. 
carica P a fior ale . Bfconofci dunque , benigno Let- 
tore, più che dal mio genio , che inclina al propalar 
buoni Libri ; dal pregio , in cui havea giuftamente 
il mentovato Arcivefcovo quefie Compofizioni ; 
Vhaverle io pubblicate à comune utilità degl ’ f At- 
tendenti fra quali tu fei annoveratole vivi felice . 


OR- 
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De Sonetti , ed Hinni. 
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Introduzione 
•Proemio. 

In vocazione, 
-Dedicazione. I 
AI ViceDio.Hinno. I 

ta ; trattato primo, ■ 
I~>10 Uno. 

perfezione di Dio, 
Pontà di Dio. 
Iwmenfità di Dio. 
■Scienza di Dio. 

. Volontà di Dio. 

Amor di Dio. f 

Onnipotéza di Dio. / 
Beatitudine di Dio.! 

A Dio Uno. Hin no. I 
Trattato fecondo. ■ 
Dio Trino. 

Broceflìoni divine, 
gelazioni divine. 
Nozioni di vine. 

Dio Padre. 

Dio Figliuolo. 

T»! _ fi «a _ 
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A DioTrino.^iinno. 
Trattato terzo. 
Dio Creatore. 

Dio Creatore deeli 
Angioli. 

Dio Creatore de* 
Cieli. 

Dio Creatore del, 
Firmamento. * 
Dio Creatore dell’ 
Acque. • 

Dio Creatore della 

rp 414 

Terra. 

Dio Creatore dell* 
Huomo. 

Dio Creatore della 
Donna. 

Dio Creatore bene- 
dice Fopere fue, e 
rjpofa. 

A Dio Creatore . 
Hinno. 

Tratt at o quarto . 


DioSniri^ r I . 

/ do Huomo.' 

gliuolo. Unione delle due 

Miflìone dello 5ni ! nat ^ T re nella divi- 

«asss.,. 

. • Chri- 


' > 


V 
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* * * 

* * ; 


:ì 


; 1 


Digitized by Google 


Clirifto. 

Scienza di Chrifto . 

Paffibilità diChrirto 

Sacerdozio diChri- 
rto. 

Mediazione di Chri- 
fto tra Dio , e 1’ 
Huomo. i 

Comunicazione de- 
gl'idiomi. (no. 

A DioHuomo.Hin- 
Trattato quinto. 

Dio Figliuolo diMaria 

Incarnazione annu- 
ciata a Maria. 

Dio nell* vtero di 
Maria- 

Dio nato di Maria_» 
Vergine. 

Dio riporto nel Pre- 
fepio da Maria. 

Dio adorato da_,' 
Maggi nelle brac- 
cia di Maria. 

Dio efporto alla__. 
Circoncirtone da 
Maria. 

Dio prefentato al 
Tepio da Maria, j 

Giesù, Maria, Giu- | 
Teppe. j 

A Dio Figliuolo di I 
Maria. Hi tino. | 


Trattato feflo. 

Dio Paziente. 

Dio nell'Horto. 

Dio venduto. 

Dio abbandonato. 

Dio tormentato* 

Dio crocifirto. 

Dio Irà due ladroni. 

Dio derelitto dalPa- 
dre , feguito dall? 

• Madre. 

Dio morto. (no. 

A Dio paziéte.Hin- 
Tt affato fettimo. 

Dio Trionfante. 

DioTrionfante del- 
la Morte: 

Dio Trionfante del 
Demonio. 

DioTrionfante nel- 
la Refurrezione . 

DioTrionfante nel- 
TAfcenfione. 

Dio Trionfante ne' 
Sacramenti. 

Dio Trionfante fu 
l'Altare. 

Dio Trionfante nel 
Giudicio. 

DioTriófante nel- 
la Gloria. " . 

A DioTrionfante . 
PJinno. 





4 


DIO 

SONETTI , ED HINNI 



DIO 

UNO, TRINO, CREATORE, 
HUOMO, ; 
FIGLIUOLO DI MARIA, 
PAZIENTE , E TRIONFANTE . 

■ Introduzione' 





* 


Digitized by Googl 


I 


ARGOMENTO. 

Q Uel facro furor Poetico ingenito ne gli 
animi humani più fi rinforza dal bollo- 
predella gioventù Quindi prendendo 
col vigore anche il (oggetto da quell 'età, tutto 
fi perde dietro ad argomenti profani . Miferia 
più deplorabile , perche comune , ma perciò 
anche più compatibile. A ragione adunque il 
Cigno più gioriofo della noftra Italia, vergo- 
gnandoli di tal delirio, (però di trovar pieti 
non che perdono . Io confelfo d’haver’errato 
fu firada si battuta. Per farne l’emenda già con- 
dannai alle fiamme sì fatte leggerezze , e volli 
vedere con occhi quali aggravati dall’ultimo 
Tonno purgarli nello Itelfo tempo col fuoco gli 
errori, e degli argomentile dell’arte.La colpa, 
Tempre brutta, deteinata può dirli bella, perche 
mette gioja in Cielo , ed allegrezza negli An- 
gioli . Molte cofe tuttavia , che non erano in 
mio potere, hanno sfuggito quello incendio 
univerfale per loro (Ventura, e mia. Se quelle 
vivon’ancora nella memoria , ò nelle mani 
d’alcuno, io lo prego, ò d’unacortefe dimen- 
ticanza , ò di levar da quelle il mio nome, non 
riconofcendole io più per mie. Cambiando 
argomento, mi prendo liora à confiderare Dio 
Uno co’ fuoi principali attributi, Trino con 
le fue interne operazioni, e diftinzioni, Crea- 
tore con l’opere fue più ammirabili . Il confi- 
derò fatto Huomo , Figliuolo di Maria , Pa- 
ziente ne’ fuoi dolori , e Trionfante dello In- 
ferno . Se tal lavoro piacerà al Mondo, quello 
farà un (àggio.Se piace à Dio, egli mi doni una 
di quelle due grazie, che già li chiefe il Poeta 
divino, che lo pregò à rinovarelo fpirito nel- 
le fue vifcere,edà creare in lui un’altro cuore. 

Proci 


r> 


Proemio. 

* <• 

S O K E T T O. 

« i 

V OI , cta [ove vite il giovenil desìo 
Spiegar m'udifle in amorofi accenti , 

S' ancor rimbomba il [uon di quei lamenti y 
Date al mio vaneggiar pietofo oblìo. 

Sia Trino , ed Un , [a Creatore Iddio , 

Huom nel fen di Maria mortai diventi ; 
Hor farà fra i Trionfi , e fra i Tormenti 
Sacro [oggetto à la profana Glio. 

Cangia f ito fide il canto à Dio rubello , 

Che fpejjò errò , ben lagrimando il dico : 
Pure Perror quando fi piange è bello . 

» ■* 

Il del m'arrida , e con prodigio amico 
O’ m'infonda nel cor fpirto novello , 

O* mi cangi nel [etto il core antico. 
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ARGOMENTO. 

Q Ual Maeftro infegnerammi a cantar 
bene di Dio? Quello, che fcrifle bene 
-'dii# .Lafciati tali lludj poco appro- 
vati dalla Republica Chriltiana , e del tutto 
sbanditi dalla Platonica , il cui difetto minore 
è l’efler vani , rivolli curiofo lo fguardoà gli 
fcritti del mafTimo Aquinate . Una fola oc- 
chiata , che tu dia alla Somma di quel Santif- 
fìmo Ingegno , balia e per invaghirti , e per 
obbligarti à tal lettura ■ La nobiltà della feten- 
za , maggiore d’ogni altra , le riguardi , ò la 
fublimità del foggetto , ò la certezza de* fuoi 
principiala profonda chiarezza della dottrina, 
e l’ammirabil connelìione delle materie, rapi- 
feono con violenza gl’ingegni . Nel riandare 
conia mente legià vedute materie, la memo* 
ria ( vedi quanto puòl’habito) me lefiigge- 
rifee con metro , e fono i verfi , che leggerai. 
Quelli non faranno altro , che fentimenti di 
sì gran Dottore : e gli argomenti loro , dove 
potrò, faranno le ltefle parole del teftovol- 
garizate, come ti additerò nel margine . Te 
adunque invoco per guida nel camino , c’hor* 
imprendo, ò del Cielo cattolico beatifóma In- 
telligenza ,ò, come direbbe Platone, Beat illima 
Mula. Quel Sole , che ti rifplendein feflo , 
fimbolo di quel lume , cheti lampeggia nell’ 
intelletto , lìa il mio Apollo non favolofo. Da 
fonte sì luminofo non può fcaturire, che chia- 
rezza. Se quella tal volta non lì comprende , 
il difetto è dell’inferma pupilla - Rinforza tu 
lo fguardo della mia mente, rifehiara l’intel- 
letto, ed accendi h volontà. 


In- 


f r 





d by (jOOQlc 


Invocazione. 

SONETTO. 

tss r 

F E p°,m T da Z u ««•« «»// 

Mi d ‘ P ', ndo ai f avo, °fi horrori ; 

p„ ‘“.’‘ he Ì’ “W alti fplendori, 
r . P jì0 à Toma f° '» fin, diffondi i lampi ■ 

Tu «KUuftra lo ingegno, efà, Mio Rampi . 
Sa 1 Aon, a fornivo orme migliori : 

Che a ‘ mvi » ' lumino fi ardori , 
pegno s tllajlra , il core avvampi. 

E Tu degr Intelletti Angelo, e Duce, 

J n '°. ^"nrd 0 r, n/o, za : e regger vaglia 
La m,a debd papilla 4 tannine. 1 

11 ‘Vz d T° ? s t 

Mà clL e ,^T h ‘ a l/nf*i chiaro riluce , 


MA rie 7* ; tnl allrfil Chiar0 rilUCV. 

Ma chiaro A , che lo fplcndor, abbaglia. 



A $ 
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argomento. 

L A Navicella di Pietro fù in tempeftofe 
calamità affidata ad Innocenzo l’Unde- 
cimo. Quello lacro , e non mai addormen-. 
tato Palinuro moftrò Tempre la provida fol- 
lecitudine del fuo gran (ènno nel corredarla, 
e la coftanza del Tuo gran cuore nel guidarla 
intrepido con ficurezza Irà vortici, e fra ma- 
rofi . Di qual tema non ingombrò pur’hora i 

petti Cattolici quel bellicolodiluvio , che * 

inondando dal barbaro Oriente minacciava 
alla Santa Nave sì formidabil naufragio? Mà 
quell’eterna , e Tempre benefica Previdenza , 
cherinovòal Mondo nella pietà d’innocenzo 
l’innocenza di Pio, rinuova , e moltiplica lui 
Danubio i prodigj di Lepanto. Già parmi di 
veder racchetate le tempelle , fugati i venti 
contrari , ed accurato ogni viaggio alla Bar- 
chetta Apoftolica . Corra , qual Nave Vitto- 
ria «circondando il Mondo,e dovunque palli, 
porti la celelte merce del Vangelo . Capo di 
buona Speranza Tono i Tantiflimi aufpicj di si 
gran Piloto . In tanto da quegli occhi, ch^, 
poffono rallerenare così torbide fortune, io 
chieggo con genufletta humiltà un folo fguar- 
do à quelli fi gli . So, che quella gran Mente 
Tempre fitta al Cielo per trarne la vera nor- 
ma del governo , è tutta intefa al vero bene 
dell’Univerfo . Sarebbe non men’empic, che 
temerario chi togliendola al prò comune ar-« 
ditte di chiamarla altrove per Tuo privato 
vantaggio- Io perciò non chiefidall^fapien- 
tiffima Mente un l'ol penfiero , mà dagli oc- 
chi benignittimi un folo (guardo . Egli può 
ben rivolgerealtrove uno (guardo séza diilo- 

tslier la Mente dal luolublimiffimo oggetto. 

n». 
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Dedicazione. 

' > » 

M&. 

S O K E T T O. 

' » 

A L tuo core , INNOCENZO , confidilo 

Commifc Pier la combattuta Nave , 
Quando à ragion temea lacera , e grave 
Fra le feccbe , e gli f cogli alto periglio. 

Tu la rifiorì , e col feren del ciglio 
Ogni vento più fier rendi [cave : 

Onde in calme [cure homai non pavé 
L'ire del Negro mar , del mar Vermiglio. 

Deh volgi à quefie Carte un guardo fola i 
Vittorio! a intanto in ogni parte ’ 

Tua Nave emula al Sol circondi il fuolo. 

Tal Noccbier , che le vele ai venti hà fparte. 
Ben , come tu , fempre pon mente al Polo , 
Pur lo [guardo tal'bor volge à le Carte. 
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AL VICEDIO 

h i n n o. 


Chriflocoftituifce Tuo Vicarioin terra S.Pietro. Vuol, 
che trapaflì a’ Succeffori di lui lo (tefiò titolo, elaftef- 
fa autorità • Pare, 'che ne’ tempi più calamitofi della 
Chiefa habbia donato la divina Providenzaall’ Apo- 
ftolica Sede i Pontefici migliori . Ciò fi conferma con 
lefempio d’InnocenzoUndecimo Regnante in quefti 
tempi, ne’ quali più formidabilela potenza Ottomana, 
infidiandoalla nofira Fede, hà portato con uni verfale 
I pavento del Chrillianefimo l’afledioà Vienna , dove 
rifiedecome Cuore della Religione il pietofiflimolna' 
perador Leopoldo. 

P OI c'hcbbc /par/o il yerbo in a/pra guerra 
Sotto human a Sembianza 
Il divin /angue , onde ogni Reo fi lavi ; 
Ti diede , ò Pier, de le /aerate Chiavi 
La gemina poj/anza , 

Che n'apre il Cielo , e che lo'nferno /erra: 
Si /doglie in Ciel quanto tu / dogli in Terra : 

Si lega in Ciel quanto tu ’ n Terra leghi . 
L'alto Spirto divino in te s' a/con de , 

EA è quel, che rì/ponde , 

Se de la Fè gli arcani altrui tu /pieghi . 
Se parli , e formi la poj/ente Croce , 

FI d'huom la matto , ed è di Dio la voce. 



• V 

Quindi adorarti Gì ufi , e iemon gli Empi 
Quel [acro[anto impero , 

Che con virtù Divina in huomo alberga . 
Vuol poi , <•&<? Iddio la [aera verga , 
./f* [uccefor di Piero , 

J migliori ferbando ai psggior tempi. 

Fiati Silvejlri , r Leoni illuflri efempi, 

Che guardando di Dio la [anta legge 
Intrepidi domar rabbia Idolatra : 

Ed bor , che infulta , r /dfr<z 
II Tracio cane al battezzato gregge , 

La celejìe Pie tate oppor fi mira 
Il muffi mo Innocenzo à sì grand'ira\ 

v 

O qual mirar l'infellonita faccia 
Con fpaventofo orgoglio 
Idi J degno acceja impetuofo , e folle ? 

Tra l'Europa guerriera , e l'Afa molle 
Aliando l'empio foglio 
V una a ferra il Crudel , l'altra minaccili'. 
Già move l'armi , c'I fier cotfiglio abbracia 
Del fuo Macon, che vero fpirto ingì ufo 
Sì dice à hd, che'l van'Oracol chiede ; 

Va , che da l'alta Jede 
Non fol tu fugherai l'emulo Augufìo , 
Màfia fui T ebbro , ove Innocenzo hor regna, 
La tua f [piegherà Regale in[egna . 

Al 
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Al fortunato annuncio ecco repente 
Sveglia gli antichi f degni 
Del fuo Mondo f oggetto Odrifia tromba . 
Africa , ed Afta al fero fuon rimbomba , 

E divife in più regni 

Fan d'armati torrenti unf il torrente . 

Collegato lo'nferno , e l'Oriente , 

Ecco ilguerrier diluvio ufeito in campo . 

Ahi qual per raffrenar mole sì vafta , 

Ahi qual ’ argin contrafta ? 

Quale al rapido piè s'oppone inciampo , 

Che già [prezzando ogni contraria fponda , 
L'alta F armonia horribilmente inonda ? 

**$&**$S«* 

O del popol di Dio , che afflitto geme , 

O d' Europa tremante , 

Invitto Leopoldo , anima , e core , 

Togli , ab togli te fleff i al rio furore 
Del diluvio baccante , 

Togli te flejfo à le ruine eflreme . 

■ Salvo te, [alvo è il Mondo $ Augufta [pente 
Data dal Cielper nflorare i danni 
Di naufragi comuni , e di tempsfle ; 

Ven a l' Ir i cekfte 

Nel gran diluvio à terminargli affanni y 
O Noè laureato , e in dìfereni 
Ti vedran Trionfante i colli Armeni . v 



Così diffiolta il cria , lacera tipetto , 

Palma congiunta à palma > 

Genufleffa Germania , e parla, e prega - 
Nulla concede Auguro , e nulla nega ; 
Ch’agita la grand* Alma 
Di pittate , e d’ardire un doppio affi ett o. 

Tur loffia al fin T'tnfidiato tetto , 

E cedendo à pietà te Auftriaco Eroe , 

Paff a da l'alta Sede à vichi Ut o. 

A Thor più fatto ardito 
L'inondante furor de Tarmi Eoe : 

Viva, dice , Macone , e il volo impenna 
Ad affai ir T Imperiai Vienna . 

Già par , ch’ogni riparo il piè formonti : 

Già di nubi di firali , 

Ch'ai Sol coprono i rat , fi fchia il rimbombo : 
Vola il ferro tonando , e vola il piombo 
v Fulmini de’ Mortali 

Per atterrar le più fuperbe fronti : 

Vibra il chiufo V ideano al Cielo i monti : 
Tutto ingombrano il dì fulfureifumi : 

Da barbare befiemmìe il Ciel fi sfida : 

Odi fremiti , e Jlrida : 

Tutto è horror , tutto è foco : Atri bitumi 
Appeftan Vari affumicata , e negra : (graì 
Abiette fi a è TAuJlria? Q’ pur V Inferno, ò F le- 
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E’ fama pia , cbe à la Città fedele 
Di cento tejle armato 
Recaffe il fato e fremo borribil Mojlro : 
Mà che mandaffe Dio da l'alto cbioftro 
Un fuo Guerriero alato 
A domare , à fugar l'Idra infedele . 

Il celejìe Guerriero era Michele: 

Mà pria y ebe con la fpada il Mojlro affagli a, 
De la Romana Fè { copre lo feudo. 

Che di qUel Mojlro crudo 

Con Effigie J colpita i lumi abbaglia: 

• E l'horrenda Gorgone à l'empio Drago 
Fà' d' Innocenzo il Pio la facrq, Imago . 


A l'hor cede ogni orgoglio , à l'hor disfatte • 
Fan pallido ritorno 
Mefle reliquie d'infelice pugna. 

Ben contra gli Empj arme celefli impugna , 
Mà pur degli Empj à feorno 
Con armi anco terrene il Ciel combatte. 
Cbi Vibra l'affa, e tanto ardire .abbattei 
Chi ruota il brandoye tante fchiere bà f parte} 
Cbi 'ncalza , e fede à fuggitivi il tergo ? 
V Eroe di Starembergo , 

L'Ercol d’AuJlrafìay e di S armati# il Marte 
Tre Fulmini del Cielo , ò un Fulmin folo. 
Che con punta trifulca impenna il volo. 


•% 


Vola , 
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Vola , ò Fuliniti del del , con ali ardite , 

E Infama precorri , 

A fciorre i lacci àgli ufurpati lidi ; 

O Fulmine terror de ’ Traci infidi , . . 
Abbatti ratte Torri , 

Abbatti del Sultani* alte Mefchìte . 

Caccia de i Cafpj à le montagne avite 
La fetta ria , chor di fe flejfa efangue 
Ne l* anelato fuol femina jìragi ; 

Che co* proprj naufragi 

Te riftro il freddo fen fcalda di f angue , 

Che poi di f angue hojìil vermiglio , e gr off ? 
Sgorga nel Negro Mare , e il cangia in Rojf o. 

Dai ceppi , ondi* era cinta , il piè già f doglie 
La Reggia augufla , e incende 
L*oflinato lavar di tante fchiere . 

.Archi, fciable , turbanti , afte > bandiere , 
Bronzi cavi, auree tende 
A VHoJle vinta il Vincitor già toglie . 

Quindi il S armata pio di Turche Ipoglie 
Manda al facro Tarpeo barbari arredi 
Tolti di foli e fpeme al Vifir ebbro : 

Ed borfà , che fulTebbro 

Del Regnante Innocenzo ai fanti piedi 

Il regio fi f piegò Turco Jlendardo , 

E il fall oc e Macon non fu bugiardo. 



Mà rapito finhor da bei furori y ! 

O Roman V1CEDIO , 

A te ritorna , à te dà gloria il canto . 

Tu y tu la Fè fojìieni , ò Paflor Santo , { 

Che generofoy e Pio t 

De la Terra , e del Cielo apri i tefori. - 
Te lungamente il Vaticano adori : 

Poi quando ti vorrà l'eterna Reggia , 

E t'haurà la tua Roma eretti i Templiy 

Su i f acri Aitar contempli 

L'imagin tua , la tua difefa Greggia : 

“ E perche il Trace ancor da te fi dome f 
Dal Cielo invochi il tuo Beato Nome, 




DIO UNO 

Perfettiffimo, Ottimo, Immenfo, 
Operante con l’intelletto, e con la 
volontà, 

Amante, Onnipotente, 
Beato , 

4» » . * k 

• ♦ 

. Trattato Trimo. , 



ARGOMENTO. 


a foloi sè fteflo è comprenfibile »: 

quello, che nella patria beata, veduto faccia 
. à faccia , con la immenfa fua bellezza , e mae- 
ltà è fonte di gloria, b edi timor fanto.’quel- 
. lo fteflo, dice Paolo, in quello milerabil pe- 
regrinalo da noi fi fcorge in enigma, c Egli 
. folo può produrre dal niente, d e ridurre ■ 

. dal niente le co fe, » principio» da cui deri- 
va , / fine , à cui s’indr izza il tutto, Alfa, ed 
Omega delia mifteriofa ApocalifTe . Uno , e 
buono, comedicean’i Pitagorici • uno perche 
l'unita è principio d’ogni numero , buono, 
perche la bontà è fine d’ogni deliderio. Fù 
Tempre , e Tempre fari , g mà la mil'ura della 
Tua duraziane non è il tempo, b Atto così pu- 
ro, che ogni potenza efclude: imperfettibile , 
perche perfettiflimo. i E il tutto, perche 
ragion di tutto, non perche fiacompoft odi 
tutto. Primo Agente muove col corfode* 
Cieli il tempo : muove gli effetti contingenti, 
fecondo l’ordine ftabiiitodel fato, / cioè del- 
la Tua providenza: muove gli effetti neceffarj: 
m in breve» muove il tutto feriza muoverli , 

» effendo egli l’unico movente immoto , Io 
riempio il Cielo, e la Terra, die’ egli di sè 
per bocca d’altri, e pur’egli o è uno e folo in 
sì fatta guifa , che non può » nè dividerli , nè 
moltiplicarli. Come che uno, e folo , guarda- 
ti però , che tu non dica unico , e folitario . p 
Sono due termini, che confinano con Terro- 
re di Sabellio , che negava in quell’effenza in- 
creata il numero, e per confequente il confor- 
z io delle Di y ine Per fon?. 


Dio 


Dio Uno. 
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SOK ET T O. 
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• ■■■• *, 

• • 

G Ran Dio , fei grande enigma ai penfier miei ) 
Da te folo comprefo , e ignoto a noi , 
Che con gli eterni , immenfi abi(p tuoi , 

Chi rimirar ti può , /paventi , e bei . 

Principio , <r fin tu folo annulli , e crei ; * 

.F ofli , e , >»« non bai prima , r poi : 
in no» è potenza , o il tutto puoi , / 

£ »*/fa ti compone , o 1/ tutto fei . 

*' • » i 

Tu fughi il tempo lumi no fo , e bruno ; 

Dai ? ali al fato , ed a la morte il volo ; 
.Afa il tutto movi , e no» wo/o alcuno . 

k 

Jo/o , «»o rirnp; // Cielo , il fuolo ; ~ 

Ma puoi y fenf effer unico , effer' uno , 

^o» ejfer folitario , ed effer folo. 
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D Thom. T A maggiore, ed uni verfal perfezione delle 
a ito 4. J a cole a è l’effere. La perfettiffima delle 
artX.p. I. perfezioni farà qneìl'e(fere,che d’ogni altr’ef- 
(ere è cagione . L'u «iverfìtà delie Creature 
eftratta dall’abiffo ruilerabiledel nulla ricono- 
Ice per fuo Autore quell’Agente, che, emen- 
do il primo, non può tfier lommamente in » 

b 2. atto, e fommamente perfetto . b Che non fi 
«rt.i.p.t» truovi effetto fer.za cagione è un primo detta- 
me della natura. Quanto grande 3 quanto per- 
fetto è mai egli l’effetto della creazione? 1 Dun- 
que quanto grande , quanto perfetta farà la 
cagion creatrice?lnfino a qui l’hu.uano inten- 
dimcto, e non più oltre.E vero, che l’Univer- 
io è forfè quello fperchio , che diceva l’Apo- 
ffolo,nel quale per rifletto veggiamo la Divi- 
nità. Ma che veggiamo?’ Un’ombra di quella 
luce, la verità deirefittenza,non la perfezio- 
c Qu. 12* nedell’effenza. c A cognizion sì eminente 
art. 4. & nè pur gli Angioli arrivano di lor natura. Noi 
Qu.)6.art, adunque impattati di materia, edi forma non 
3 .part-i. poffiam d conofccre fe noncompofizion't dì 
d J>a.i2. materia,e di forma. Quindi, fe vuol i’intellet- 
art\ P'*> toda gli oggetti piu belli, che li rapprelenta- 
no i fenfi , fcieglierele perfezioni più grandi 
per abbozzare una copia dell eterno origina- 
le, non incontrando cofe,fe non accidentali, e- 
c j corporali, ben si, C che il tutto ripugna a 
tot. p.i. quella purittìma (impliciti . Da qui confiderà 

? |ual fia la perfezion di quel Dio, in cui,fe fof- 
ero le noftre perfezioni più grandi, farebbono 
imperfezioni così grandi , che diftruggereb- 
bono quella perfeuiftìtm natura. 

Per 
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Perfezione di Dio. 

i- * 
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SO N ET T o. 
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O ani o perfetta fi a l’eterna Cura , 

Che l'eficr sì perfetto altrui comparte ? 
~~Cbe di nulla fè tutto , e con tant ’ arte 
Fabbricò gli elementi , e la naturai 


Dai chiari effetti a la cagione ofcura 

Ben può debile ingegno alzar fi in parte 
Ma fon tante bellezze attorno /parte 
Ombra di quella luce , e non figura. 

Ma j fe tant’ alto Angelico intelletto 

Per fe fieffo non poggia , indarno io penfo 
Talpa infelice a sì sfrenato oggetto . 

Pure i' sò , che sì bello è il Bello ìmmenfo , 
Che , fe mai fojfe in lui , fora difetto 
Guanto qui di più bello ammira il fienfo . 
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AB^GO MENTO. 

D. Tbm. S~\ Gni creatura è firailea Dio, a cioè alla 
a jQtf.44. divina Idea, b èopera di Dio, t e defi- 

art v p. t. dera Dio. Desiderandoli di l'uà natura il bene, 
b XX44. ilnoltro delìderio non può haver fine, le non 

art. 4. p.i. trova il lommo de* beni. cioè lo immenfo.e , 
c §Lu. 44. l’eterno.Dunquenoflroefemplare fu la divi- 
art. 4. p. 1. na Sapienza , cagione effettricedel noli» ’efle- 
re la divina Potenza, fine del noftro defiderio 
Ja divina Bontà. Ma, le quella è infinita, co- 
me può Ilare con tanti mali, onde l’univerlo e 
ripieno ■ Come non diltruggerà tutto il male 
4 SiM9* a lei contrario , d anzi l'ara cagione del male 
art.i.p.i. ( parlo del fifico )che fi ritrova nel Mondo? 
e Qu i- Rilponde Agoftino : e Dio non laverebbe 
art-l-p-t. alcun mtlenell’opere Tue, s’egli nonhavefife 
con infinita bontà infinita pollanza. Può an- 
f che del male far bene .Vuol la divina Bontà 

art.i.p.i » communicar le (tefia alle creature in diverfi 
gradi . f L’ordine di quella mole richiede, 
che vi fianle cole corruttibili ,e leincorrut- 
g Qu- 49* cibili. Così la divina Bontà, col communicar 
art.i-p-i la llefia anche a quelle , intende, nonillor 
male, fe non per accidente , g ma i! bene del 
compimento univerfale. Quanto adunque 
hfQu.f. dobbiam noi alla Bontà divina , fonte ine- 
art. 4. p. r. faulto di beneficenza meta del nollro delide- 
1^.44. rio, e loia final cagione del noltr’elTere. b Noi 
art.jf.p.i. habbiam l’eflere, dice Agoftino , perche Dio. 

è buono , i Così è» Quel lupremo Artefice,* 
non può ricavare dall’opere fue alcun bene 
per fe fteflo. Egli è già bene infinito. Dun- 
que il luo fine farà di donar del ben proprio 
all’opere lue ,e di palefar al l’uni verfo gli ec- 
cepì della fua iramenfa Bontà . 
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Bontà di Dio . 

. ... ■ ' jà& 

S OTSL E T T O. . 

S E ogn' una à te de l’opre tue divine 

Somiglia , e da te move , e à te fen viene t 
Tu l’efemplar , tu la cagion , tu 7 fine , 

O primo , ò fommo Ben , fei d’ogni bene . 

Tua bontate è infinita , e pur ripiene 
Son le cofe di firagi , e di ruine 
* Che vuol forza infinita anco le pene , 
Perche può far nel mal , che il ben s’ affine, 

China , ò mortai , 1* offe quio fa fr onte- 

A Vimmenfa Bontà , che mai non cejfa 
Di mandar novi beni eterno fonte . 

Alta Bontà, che ne le cofe ìmpreffa , 

Facendo à noi fue meraviglie conte 
Dà vita altrui fai per donar fe ftejfa , 



D.Tbom. T ’Imroenfità divina a fi (tende fopratut- 
a ®«. 8- ■ > ta la faccia dell’Univerfo . Nè lòtto i 

art. 2. p.i. Poli , nè Cotto l’Equatore , nè oltra i confini 
dell’Orbe per lei v’hà luogo iuhabitabile ,ò 
terra incognita- Occupa tutti e tré i Mondi ; 
il Terreftre,il Celefte,e lo Infernale.Ben vo- 
leva. Davide il Profeta canoro fuggire dallo 
fpirito ,e dalla faccia di Dio; ma dove ?Se io 
alcenderò in Cielo , egli dicea , ivi tu lei : fe 
difcenderò nello Inferno, ivi pur ti ritruovo. 
b <£«.14. b Ma qual cola può fottrarfi alla prelenza di 
art.12.pA. quell’occhio , diciam così, linceo, il quale pe- 
netrando nell’ofcuro baratro del nulla vi Icor- 
c 5. ge tuttofi potàbile, e lo imponìbile c Qual 
art.i.p.i. cofa può allontanarli dalla loggezzione di 
Dio , fe dovunque arriva conio fguardo, ivi 
arriva coi braccio ? Ne folamente ritrovali in 
ogni luogo con la prefenza,e con la potenza , 
d §«. 5 . ma d in ogni cofa con l’elfenza . Platone , e 
art-i.p.i. Virgilio direbbono, cheavviva,ed agita que- 
lla mole, come anima dell’Univerfo . Noi di- 
, ciamo,che l'agente immediato dee Tempre ef- 
fer congiunto col (oggetto, che fabbrica. Il 
mafiimo elfere di Dio è cagion dell’elferedel- 
le créature- Dunque a quelle, fecondo il lor* 
elfere, farà unita l’Elfenza divina. Non dico 
e 104. folamente nel produrle, e ma finche dura- 
art.i. p'i . no . Guai allecofe, le Dio fi fcoftafse da lo- 
ro. Sciolto quel legame , che unilce la ma- 
teria alla forma , ritornerebbe ogni com- 
porto al fuo nulla , Dunque farà immenfo 
quel Dio, che comprendendo il tutto, e riem- 
piendo il tutto , per confervare il tutto, è for- 
ata, che fia per tuttg . 
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Immenfìtà di Dio. 

S 0 K ET T 0. 

E Sotto il freddo y e fatto il clima ardente , 
Oltre a l’ultima Tbule , e l’Oceano , 

E dovunque fi a luogo , ivi fi fente 
La gran pofi'a , Signor , de la tua mano . 

Per fuggirti Davitte il I{e dolente 

Hor lo Inferno , bora il Ciel ricerca invano ; 
Al tuo [guardo divin tutto è prefentt , 
Dal tuo braccio divin nulla è lontano . 

La materia , e la forma infieme allacci : 

Ma fempre il fr al compofio al fin rilutto y 
Se l'abbandoni tu , [doglie quei lacci . 

» «m • 

‘ Il tutto [enza te fora di frutto: 

Di te riempi il tutto , il tutto abbracci , 
Il tutto in tt fi trova , e tu nel tutto. 
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■ ■ ARGOMENTO . 

L A fcienza di Dio, a ò fia di vifionedel- 

lecol'e ridotte , e da ridurti in atto, ò di 

a Qii' 1 4* femplice intelligenza delle cole impoflibili, e 
artg.p.ir puramente poflibili , b non dee mendicare 
b gw. 14. da promefse le Tue conclufioni. Nulla può efler 
art.’j.p.x . cagione di quella fetenza , c perche il tutto 
C qw. r 4. è luo effetto . Quanto di vero è fparfoper 
art.S.p.i- quefte cole crea te , quanto di vero farebbe in 
tutte le cofe poflibili, tutto, come in proprio 
*; , g. fonte , d feorge in le fletta l’eterna V eriià in» 

*■*-' creata . Vedequanto porta col motode’Cie- ■ 
. ‘ li la moltitudine de’ fecoli , e ma lo vede in 

| impunto, f Qu e’ fluidi rapidiflìmi iflanti , 

« | y" * che formano i! tempo, fl comprendono tutti 
* arti t>‘i ' n quell’immobile iflante, che forma l’eterni» 

* * tà . Per tal riguardo nè Boezio, nè Agoftino, 

nè tant’altri Santi, con rigor favellando , vo- 
glion dare a Dio attributo di Providenza . Il 
tutto a Dio è prefente , e il prefente fl vede , 
non fi prevede . g O altezza de’ Xefori della 
g QK.14. Sapienza, e della Scienza di Dio , polliamo 
art.t'p.i. elclamare con S Paolo. Belliffima , b perche 
h Q [* 19 ‘ rafforuiglia in tutto quella gran Perfona , di 
art.S.p.x. cui ella è Imagine. i Boniflima, perche sfor- 
■c 1 Q«-4 t * za l’eterno volere ad amarla. Ma ritorniamo 
art.ip. 1. a favellare della divina Sapienza, come attri- 
buto efsenziale di Dio, e non come / appro- 
1 Qa-59* priato al Verbo- Quelta Sapienza, cioè quefla 
arr 8 . p* r. fuprema d ogni fetenza, ehecontiene tutto lo 
mQ«.T04. fcibile . m Scienza non menoconfervatrice , 
art.i.p. 1./ c he produttrice di tutto . Scienza finalmente 
* sì univerfale, si nobile, e sì alta, che altro non 
n èinriflretto, n che Io ftefso Iddio, ofeconfi- 

artt 4- ?• *• deri I oggetto intefo,o fe consideri la potenza, 
che intende. 1 
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Scienza di Dio.* 
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S OK ETT 0, 

L ' Alto faper di Dio V effer non prende 
Da conof ciato oggetto , e prima ignoto ; 
Anzi quejlo creato à tutti noto 
Ejfer cornuti da quel faper dipende » 

Dio tutto fa y mentre fe fiejfo intende ; 

Vede , ma in un fol punto , il tempo , il moto 
Che de P eternità l'iflante immoto 
Tutto il corfo degli anni in fe comprende , 

Alto faper d’ ogni Iellate Idea ; 

Così buon y che fa forza al gran de fio 
De l'eterno voler , che in lui fi bea . 

Nulla prevede , e non conofce obblio : 

Tutto ha' prefent e , e tutto nutre , e crea 
E in un l'oggetto , e la potenza è Dio . * 
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S E la fcienza di Dio è a cagion direttiva 
delle cole, la divina volontà è cagione « 
imperante. Dagl’infiniti pollibili , come , 
baurebbe l’onnipotenza eftratfi più quefti ■ 
effetti, che quelli, fé Dio beato b per la pro- 
pria bontà non havefsecon la volontà deter- 
minato, che la propria bontà fi comunicafse 
all’C/niverfo, ordinando ella il modo ? Vuoi 
tu far Dio agente necessario , come il fecero 
Filolofi Etnici , e che perciò il Mondo habbia 
l’origine nell’eternità ? Se tal noi vuoi fare , 
convien dire,ch?tucti gli effetti creati dipen. 
dano dalia l’uà volontà, c Quanto accade, 
tutto riman regiltrato negli eterni decreti, ed 
d immutabili di quel gran volere . e Cito , 
fortuna , e fato , fe finamente intendi , fono 
ffabiiite preordinazioni della volontà divina 
decretate in quel punto,nel quale, accoppian- 
doli il di via volere col di vin iapere , fi forma 
quella fcienza, f che chiamali d’approvazio- 
ne. 11 tutto adunque farà effetto delia volon- 
tàdivina. g Ma quefia opera con tanta effi- 
cacia ,che vuole , non folamente l’efTere delle 
cote, ma anche il modo del lor’cfsere. Vuole, 
che degli effetti altri fian necefsari , altri fiati 
contingenti. A tal fine adatta loro, e necef- 
farie,e conti ngenti cagioni. Quindi ha voluto, 
che gli atti immani iian liberi, ha loro appli- 
cato una cagione, cheopera con modo libero. 
Quarta è la vo'ontà nottra : che però la forza 
delia olontà divina non toglie a noi il modo 
di operare con libertà d’arbitrio , anzi la li- 
berta noflr a è un’effetto mirabile della malli- 
ma efficacia detta volontà di Dio. 


Vo- 
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Volontà di Dio. 1 
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C ON l'eterno voler la prima Mente 
Ne la propria bontà fempre beato 
U ejjer* in tempo à quefla mole ha ciato . 

Cui padre nn cenno fu , fu madre il niente , 

Qual più feorgi fra noi frano accidente 

Ne' [noi decreti eterni ha già formato’ 

Che forma a l'bora è la fortuna y e il fato , 
Quando al faper col gran voler conjente . 

\ • V * ; 

Col gran voler tutti gli effetti ad opra ; 

Ma nel tutto , che vuol tanto il rinforza , 

Ch* anco la libertà vuol } che f f copra. 

»***'.. . * 

• \ 

Quindi *1 voler divin me non isforza , 

Ch * oprò in liberi modi , ami è bell* opra 
Quefla mia libertà de la fua forza . 
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dalla mente del primo artefice , a 
nonfono altro , che la llefia efsenza di Dio . 
Fra l’infinita moltitudine di quelle fi fpazia , 
per cosi dire , l’Amor divino , e quelle fa fuo 
oggetto, nelle quali l’eterna volontà inclina 
con la libertà del fuoimperfcrutabile b arbi- 
trio. Tuttavia non ama Dio le cole, perche 
lian buone, ma le cole fon buone, perche Dio 
praticamente le ama. La bontà, chedel noftro 
amore è l’oggetto ,dell’amor divino è l’effet- 
to. e Tutte le cole, che da Dio lono amate , 
ricevon l’efsere. E lo ftefso il dire: Dio ama le 
creature, e Dio vuol bene alle creature . Coti 
quel bene , che Dio vuole alle creature mai 
non manca alle creature d governate da quel- 
la gran providenza . e Quindi, fe più di be-, 
ne ha la natura ragionevole, che le nature ir- 
ragionevoli , e infenfate , non è per altro , le 
non perche Dio ama più quella , che quelle > 
vuol più di bene a quella, chea quelle, f Av- 
verti però, che il più, eil menodell’Amor di- 
vino , fi de’prendere dall’eltenfionedella bon- 
tà, non dall’intenfione della volontà . Sedò, 
che Dio ama, ha l’efsere , g dunque ciò, eh’ 
egli ama , è buono , ed in ogni cola buona ri- 
flette un raggio di quel primo lume, il quale, 
efsendo a nollri occhi invilitale, lo argomen- 
tiamo dalle cole vilibili. Quindi la maraviglio- 
fa bellezza , i che realmente è il medefimo , 
che la bontà , fparfa per l’Univerlo, fe inna- 
mora i nollri affetti, ed è opera della benevo- 
lenza di Dio}, puògiuflamente dirli e bellifli- 
U12 cagione, e bellillìmo effetto d’amore. 

Amor 


Digitized byLooglc 



. Amor di Dio . 

4 

• • iS& • 

S OK E T T O. 


W 



L primo Amor dell’ immortai natura 
Affsmbra tutte à la fua gran prefenza 
D* ogni cofa futura , c non futura 
& eterne Idee ne la beata ejfenza . 


Ciò cb’ egli ama è prodotto , e V prende in cura 
Tojlo ne l'ordin fuo la previdenza ' i 
E il ben , che à ropre ei vuole , è la mif ura. 
Del ben , che dona lor la fua potenza . 


(fuant* ama è buono , e in ogni ben riluce 

Raggio , onde al primo Bel fi raffomiglia , 
Cbe m'innamora , ed à quel Bel m'adduce 

■ ' . • • * 

Di beliate , e clamore , 0 meraviglia . 

Beltà nata d'amore amor produce , 

Beltà madre d'amor d'amore è figlia . 
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A R G O M E K T O. 

Uanto può dileguare una lcienza infini- 
ta, quanto può volere un’infinita 
volontà , 4 tutto può operare la 
divina Onnipotenza . Quella nafcondendolì 
per una infinità di tecob dentro la tua eterni- 
tà , fi palesò finalmente in tempo colmirabil 
magiltero di quella mole univerlale , nella 
quale conftituì padre comune delle cole il So. 
leycomun madre la Terra , e l’Acqua fecon- 
diflima nodrice • Non colto una fabbrica sì 
vaua a quel lu premo Architettoaltra fatica, 
ched’u nalo.a parola. Facciati , e’difse , e fù 
fatta . Non dobb'am però mifurare la divina 
potenza da quelle cfte’.to fido , quantunque 
sì maravigliofo,esi grande: b ne’ può fare al- 
tri infiniti, e c infinitamente migliori, ci Po- 
teva farla fua coetanea nell’eternità . Non la 
fece, perche noi volle quella volontà , di cui 
ragione vomente e non fi pollone invefti- 
'gare i beneplaciti ./ Che il Mondo fia in 
tempo , me lo inlegna la Fede, non mi con- 
vince la ragione. I filofofi Gentili, che navi- 
gavano all’ofcuro lenza il Faro della divina 
rivelazione , neH’atTegnare il principio del 
Mondo fi d'vitero in fazioni. Non può adun- 
que darti nella natura opera cosi grande .che 
non fia tempre maggiore la divina Onnipo. 
lenza. Quella non larebbe infinita, fe potef- 
fe darti un'oprajcherafiorbilsein sì fatta ma- 
niera, che non potefsefar di più . g Può far 
cofe infinite , b ma non cola infinita . Pure 
mi ritratto. Se in Cielo la beatitudine è infini- 
ta per l’oggetto ,qua giù l’humanitàdi Chri- 
tlo, e Maria 1 hanno tal dignità, che può dir- 
ti infinita:queila per efser’unita a Dio, quella 
per elser madre di Dio. 
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Del gran poter , che Sede luce al Sole , 
Fermezza al fuolo,ed incoftanza a V acque , 
Che per fecali eterni occulto giacque , 
Quel divino poter può quanto vuole . 

Al riverito [non di fu e parole 

Dal nulla ubbidiente il Alando nacque : 
Credilo in tempo ,e perche a lui non piacque. 
Ab eterno non.fè queJV ampia mole. 

Sia grand'opra qua giù , cui l’ejfer dia 
infinita virtù di fapienza , 

Sempre maggior Ì onnipotenza fi a . 

Sol tale è il Parto , a cui Ve terna ejfenxa 
S’unì col Verbo , c tal fei tv. , Maria , 
Che di piu non può far l’onnipotenza . 
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L A potenza , parte della felicità , qual fiali 
in Dio, il vederti. Lo narrano i Cieli, che 
fono volumi ripieni delle fu» opere gloriole. a 
Perche tu intenda quanto fia il fuo potere è 
chiamato Rè de i Rè, e Signore de’Signori. La 
ricchezza, che fecondo l’humano intendimen- 
to, è porzione sì grande della felicità, in Dio è 
tale, b che può donare infinitamente fenza 
punto impoverire . Se anch’erto habbia i fuoi 
erari, il polfon dire i venti, i quali come dice il 
Salmirta , vengono da quella divina teforeria. 
Qual forza egli habbia per atterrire i fuoi ne- 
mici, Io fanno mirabilmente i condannati : c La 
fua bellezza è la delizia del Paradilo , l’oggetto 
amato dell’anime felici , la beatitudine d’ogni 
beatitudine. «/Serve a luidigloriofiffima fama 
1 univerfità delle creature, che l’amirano. Non 
macanoa quel fupremo Monarca tanti leggia- 
drifiimi Poeti, che il celebrano, quanti fono gli 
.Angiolijche a (uono di cetere,edi trombe, con 
voce incettante cancan’ hinni di lode alla fua . 
gran Maellà.Ma no è quella felicità efteriore, 
che faccia beato Iddio: le ciò forte, egli haureb- 
be cominciato in tempo ad erter beato.Se fuo- 
ri di (e dovette ricercare la beatitudine, e’ non 
farebbe beato eifenzialmente. e Egli è beato» 
perche di (e rtelfo pago non ha bifogno di rice- 
vere altronde la fua felicità.E’beatirtimo, per- 
che f comprendendo col fuo diviuo intellet- 
to fe rtefso, e comprende, e poffiede l'immenfo 
compendio d’ogni bene , cioè nella fola fua 
bontà una perfetti rtì ma beatitudine» 
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" \ Beatitudine di Dio . 
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SONETTO» 

w 

S EI pur bealo , o Dio : gii alti flupori 
Narra n del tuo poter Cieli eloquenti : 

De le ricchezze tue gli ampi te fori 
Sempre col fufurrar narrano i venti. 

) 

Narra lo ’ nferno ogn’hor come [paventi : 

Narra l’Empireo ognbor come innamori , 
Ove intorno al tuo trono in bei concenti 
C antan le glorie tue beati Cbori. 

Ma beato egualmente , o Dio , t’addito y 

Frima che il Mondo y onde tal gloria bor prendi 
Fojfe al gran cenno tuo del nulla ufcito. 

i . 

tento Je i mentre te Jlejfo intendi , 

Che col chiaro intelletto , ed infinito 
Il fommo Ben ne l’effer tuo comprendi . 
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Si toccano i principali attributi di Sua Di- 
vina Maeflà , e chiedendo/! il Tuo 
ajuto, fe le offre la povertà 
dell’ingegno, 

C Antiam’Hinni al gran Dio. Nel Ciclici Mondo 
£)’ Abram , d'IfaccOy e di Giacobbe ilNume 
E par faggio, epoffente , e buono , e grande, \ 
Col fuo poter la fua boni afe efpande .[ 

Che f corre , e irriga in effe ab il fiume 
Lo ferii f ?» del nulla , e 7 fa fecondo 
Sgorga nel nulla , ed ivi 
La dirama in più rivi , 

Con mifura inegual faper profondo : 

Quel profondo faper , de' cui governi 
“ Sol voi fiele la legge , arbitrj eterni , 

/ i t • ■ / . ‘ 


Del 
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Del fuo poter , del (ito faper ripiene 
S on l 1 'opre tutte ; e le rotanti f pere 
Son piene di Jue glorie ampj volumi . 

Col regolato errar di tanti lumi 
Apre del gran faper , del gran potere 
A l'attonito Mondo illuflri f cene . r 
Ma con gran fapienza , 

Se 'n finita potenza 

Diede già vita al Mondo > e in vita il tiene , 

O Dio , non fa però, che mio ti chiami, 
Perche fai, perche puoi 3 ma perche m ami . \ 
« 

Quanto d 1 adorno , e vago in noi riluce 
Col tuo raggio divin , tutto dijfcrra ' 
‘Vn'amorofo tuo fecondo zelo . 

Sol perche amajli il Cielo , eccoti il Ciclo 
Perche ama fi i la terra , ecco la terra 
Perche amajli la luce , ecco la luce j ’ 

Eccomi dunque anch*io , 

Saggio, e pojfente Iddìo . 

Opra de l' amor tuo , che mi produce , 

~f s ei non mi trahea da la tua mente 
Hot non /’ adorerei faggio , e polente . 

» 
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0 primiera Cagione , alta , immortale.. 

Ben da sì gran di , e jz leggiadri effetti 
II’ tuo potere , il tuo faper conofco . 

So , chetufei, ma chi tu fta m'è fofco j 
Che di poggiare a fovrhumani oggetti , 

Stretta fra 1 lacci Juoi , Palma non vale. 

In te ftejfo ti copri , 

Ti pale fi quand'opri ; 

T U rifchiari , ed ac ciechi occhio mortale , 

E fi vcftìlatua beltà divina 
Su l’Horebbe di raì , d’ombre fui Sina. 

Io dunque humìl sì luci d’ombra adoro , 

Volgendo i preghi , ove fua cuna ba il giorno. 
Come la prifca Atene a Nume ignoto . 

Prendi fu l'ali tue , prendi il mio voto , 

E tu lo porta a Dio nel tuo ritorno 
Al dorato Levante , Euro f onoro . 

Ma che ? Ne l'alta mole , 

Fatto fua Reggia il Sole , 

S parge ancor da l’Occafo i raggi d'oro ; 

E nel meriggio , e ai rigidi Trioni 

/ E Re de l’Aujiro , edhaf «/ Borea i troni . 

» < » * • 


Riera* 



« ■ '» . ^ ♦* . . * • 1 

37 

Riempie il tutto , efe fingendo io penjo , 

Oltre al confi» de' vafii fipazj , e veri t 
De j erti imaginati , e fipazj novi , 

Jvi col mio penfiero , o Dio , ti trovi 9 
Stendendo ancor non limitati imperi 
Gl tre (fie dir fi puote) oltre aPimmenfiol 
Tutti i luoghi riempi , 

Occupi tutti i tempi 

Con queir immoto ijìante ignoto al fiettf i • 

Eterno regni , anzi regnar ti ficemo 

Oltre (fe dir fi puote ) oltre a l'eterno . 

• * ' * " * ' ‘ 

A ? Eterno , a Vlmmenfio , bor qual sì vafia 
Con fplendida pietate , e qual sì augufia 
Mole ergerem , che del fiuo Dio fi a degna ? 

Ver lui , qual più rifplenda , è mole indegna , 

. ' Ver lui , qual piu fi fienda , è mole angufia , 

Che tutto il Ciel riempie , e poi fiovrafia • 

Ah , che Peter» a Cura 
Noflri te fior non cura : 

Per fiuo tempio fiuperbo il cor le hafia ,• 

Ove in lampa d' amor rifpleuda il fioco 
Le bufila il cor , fie l'Univerfio è poco. 

\ • 

. . C 3 • ' Si 
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Se tu n* avvivi , Amor , Jek /# n’impetra 
Un raggio folcii quel beato ardore, 

Onde avvampati la sù quei Getiii fanti , 

£ ' moveranno a l'bora i nojlri canti 
Con voi gara gentil , menti canore 
Mandando Hinni divoti a ferir l'Etra. 
Intanto , o Re de ’ regi , 

Di tue glorie fi fregi 

Quejìa d* ogni armonia povera cetra , 

Che mia tarda pie tate a te confacra 
Profana un tempo , e col tuo nome bor facra 

Eiù qual folea f ut vaneggiar de gli anni 
D' am oro fi delirj bor non rifuona , 

Ma gl'italici metri al vero accorda . 

O cieca etate , ahi troppo cieca , e forda , 
Cui [enfio lufingbiero agita } e fiprona , 

E con folle piacer le copre i danni. 

Sdegna faggi configli , 

Eoi ne* pr aprii perigli 

Ha maefiri del ver gli fiefifi inganni ; 

Ma finche il tardo avvi fio a lei non giunge , 
Cercando il ben , dal primo Ben va lunge. 
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S E il Sole increato , quanto più chiaro in fe 
Iteffo, tanto più ofcuro allanoltra debil 
pupilla, non ci fcopriirel’altiffimo facrsmento 
della Trinità , a non potrebbe mente hu ma* 
na intendere, come quella Mente divina , una 
nella foftaZa, fia trina nelle per Ione. Parve, che 
naturalmente ne trapelale un barlume a Tti- 
megilto, quando diffe: l’Unità generò l’Uni- 
tà, e ripercoffe in le Iteffa l’ardor Tuo. Ma ciò 
fi vuole intendere del Mondo, che, effendo un 
folo , fù prodotto da un fol principio , che fù 
Dio aqaante. E’, linguaggio troppo differente 
dall’humano il dire: b che Dio, intendendo (e 
fteffo , generi un’altro fé fteffo , cioè un’altra 
fuflìffenza partecipe di tutta la Iteffa Divini- 
tà : che frà due fomiglianze così eguali C non , 
poffa non produrli un’amore reciproco : che 
quello anch’effo fìa una perfona,che goda I in- 
finito privilegio d’effer Dio: che quella Mente 
eterna , in le Iteffa indi vila , fia dillinta in tre, 
efcorga ledue procedenti perfone A havere 
. la ffefsa foftarvza , la Iteffa potenza , e la lieffa 
eternità e del loro principio, partecipando per 
interodi tutti gli attributi , che li danno alla 
divina Effenza: e in fine, che lo intelletto ge- 
neri , e che la volontà fpiri . Di quelle voci 
adunque così ftrane al noltro intendimento fi 
fè interprete la Fede. Quella m’ in legna, che la 
divina Efsenza,di II inta nelle perfone, non è di- 
vifa nella foltanza , e che fono un lol Dio lo 
fpirito Amore, il Padre, che ama riamato, e il 
f igl iuolo, che amato riama. 
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SONETTO. 
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E Terno Sol , che lumi no fo , e vago , 

.SW troppo fofco a lo Stelletto mio. 

Dì, come fei di ts medcfmo pago , 

£ tre Perfone una gran mente unìo ? 

In te [pecchi teflejjo , <? d 1 arder vago 

De rimago che formi , è il tuo defio j . 
ikfd wott we« di te JfeJ[o è Dio l'Imago , 
Afe me» l'ardore , owde /« Fami , è Dio. 

Così tu fatto Trino egual ti miri 

E quella Imago , e quel beato ardore, 
Che generi mirando , amando fpiri . 

Iti tre lumi difinto è il tuo Jpleudore , 

Come diftinta in tre colori è un ivi, 

E fei tu folo Amante , Amato, Amore. 
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ARGOMENTO. 

D Uefonole procellìoni divine, e non più, 
a e non meno» perche altrettante fon__» 
quelle operazioni, che , non ufcendo di fuori, 
hanno e l’origine , e il termine in Dio. b Le 
ragionevoli creature fono Una figura della 
Trinità Santiffima. Intendendo for mano in_* 
loroftefseil concetto de gli oggetti : ecco il 
Verbo. Muovefi in loro Ja volontà verlo il 
bene: eccol’Amore . Di quella Proceflìonedi 
Verbo , e d’Amore della mente nottra fi vaie 
C Agoltino per manifeflare la Trinità delle 
divine perfone d Forma l’intelletto humano 
l’idea degli oggetti, che fé li prefentano* For- 
ma la mente eterna l’idea di quel grandiflimo* 
oggetto , che all’intelletto divino fi prelenta . 
Quello è la divina efsenza. e Si gran concet- 
tochiamafi figliuolo di quella fomma, eterna, 
e vivente intelligenza, perche procede con lo- 
miglianzadi natura . Si muove l’humana vo- 
lontà verlo la bellezza, ò bontà dell’oggetto./ 
Volgefi ladivina Volontà adamare l’ottimo 
concetto, e bellillimo dell’intelletto. Già vedi 
l’Amore, eia fua origine, g Quelli non è fi- 
gliuolo. Ciò, che procede dalla volontà non fi 
confiderà lecondo ragion di fomiglianza » b 
quantuque per neceffità fia limile al fuo prin- 
cipio. Non è fattura, non ècreatura. Per Spie- 
gare con proprietà tal procelfione, la povertà 
del linguaggio humano non hà parola, chc^j 
vaglia . Efsendo egli fpirito, la proceffion lua 
diceli fpirazione . » Pure non minor del Pa- 
dre,egliè egualeal Figliuolo. Quindi egli, e il 
Figliuolo heredi, per cosi dire, univerlali del 
Padre, pofseggono indiyifì,ed infolido tutta la 
foflanzadel Padre. 

Pro- 


1 - “ “tJiglRzéS’by'Gòbgle 



4 ; 

Proceflìoni Divine . 

* issa. ' *• 

S OK ET T O. v 

« t » » 

♦ 

S £ , quaVhor lo intelletto intender fuole , 
Forvia Videa , c£<? ^ l'oggetto piglia : 

Se volendo il voler , par che fen vale , 
Ove // tragge del bel la mernvglia : 

% 

Così Dio , /V J ìejfo intende , e vuole y 
Volendo f pira , ed intendendo figlia : 

Ma il divo Spirto. , e la beata Prole 
Lo Spiratore , e il Genitor [omiglia. 

. * : 

Da lo'f ntelletto il Figlio ha il Juo natale : 
Non è fatto , o creato , e pur procede 
Dal gran voler lo Spirito immortale . 

' « l 

Tìglio non è , pur come figlio erede , 

Tutta al Figlio fintile, al Figlio eguale , 
La fofianza paterna anch’ei pojfiede . 
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H ARGOMENTO . 

G Li attributi , che. fi pofson dare a Dio , 
tutti fon Dio, £’ onnipotente, ottimo, 
a §Ht 6. eternornon perche habbia la bontà, l'eternità, e 
drt.i.frt. l’onnipotenzaima perche egli Itefio a èlabon. 
b Qtt.rj. tà, b l’onnipotenza, c e l’eternità Poiché » 
art i.p.r. han mefso nel Tirreno, difiingui tu, (e puoi, 
c Qa.to. l’Arno, il Tevero,il Gariglianotutto è Mare. 
art.z.p.u Cosi tutti i divini attributi , poiché fono nell’ 
immeofo Pelago di quella grand ’Efsenza, non 
fi pofsono, nè da quella ,nè fra loro di fiinguere. 
é Q«.40. à. Non fi trovano in Dio, come accidente in__» 
art loggetto. e Ciò, che di Dio fi predica, dice 

e Qa. 28. Boezio, tutto fi converte nella divina (òftanza. 
art.i.p.i. Dunque in Dionon fi danno diftinzioni, per- 
f (^. 18. che tutto è Dio ; f ogni volta però, che in__r 
art-i.p 1. Dionon fi truovi il contrafio di relatiVe eppo- 
g QK.28. fizioni-Quefte pertanto,^ fe non fono diltin- 
art.i.p.i. redalla divina Efsenza, b fono realmente di- 
fi {tinte fra loro . La natura della relazione ciò 

art.i p 1. vuole per neceflìtl.Ncn fi può concepir la pa- 
ternità fenza confiderare una diftinta figliazio- 
ne. Cosi diciamo della fpirazione attiva, e lua 
i %(. 28. proceffione , òfpirazion pafliva. i Quefiifon 
art ^.p 1. quattro termini,che cofiituifcono, e / diftin- 
1 Ou lo. gtionoilgiro delle tre perfonedivine • Ditti 
arili p. 1, S’ ro ’ Parche Dante poeta, e teologole chiamò 
‘ ’ anch’efso un circolo , quando le vide nel fuo 

Paradifo. Similitudine di Dio data però mol- 
to prima da Trimegifio, che diceva, efser Dio 
un circolo, il cui centro è per tutto, la circon- 
* ferenza in niun luogo . Se dunque le’divine 
Perfone fonoe coftituite,e fra lorodifiinteper 
m Q11. 40. le relazioni, m come fufiìfterebbono quelle, fe 
art. 5. p.i. per modo di fuppofto fi levafsero quefte? 

Re- 
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Relazioni Divine. 


45 
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M&. 

SONETTO. 

, * 

*■ > m o 

17 attributi di Dio mal fi prefume , 

C/tf //<?» difìinti , ed a l'effenza affiffi : 
Quanto è in Dio tutto è Dio , cow? ogni fiumi 
Diventa Mar, poiché nel Mare unifji. 

Pur y fe ittnaho il penfier del vero Nume 
A contemplare i maefìofi abiffi , 

Scorgo lume difìinto oppofio a lume 
Ne l’ejfenza immortai , ma fenza ecclifft . 

i 

Quattro termini oppofli in Dìo s* unirò. 

Che , difiinti fra lor , non da l’ejfenza , 

T orman di tre Ferfoue il divin giro. 

\ V -, v 

E > fe finge il penfier , che Dio fin fenza 
Relazioni interne , io più non miro 
Di quel giro divin la fuffifiema. 


AR- 
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' ‘ ARGOMENTO. 

S Einquell'abjCsodi luce della Diviniti n’ad- 
dita la fcienzafacra la Trinità delle psrfo- 
a ga.ji. ne, a come diftinguerà quelle l’intelletto fen- 
are z. p.i. za attribuir loro qualche proprietà perforiate.^ 
b §«-27. b Sabellio , che negò la fuflìftenza di quelle, 
* rt.x.p.i . non negò però a Dio il titolo di Padre , di Fi- 
1 gliuolo, e di Spirito Santo. Ma in qual guifa ? 

Nella medelìma,che noi, Capendo il mare efser 
lo Itefso di qui dallo fretto il chiamiam Me- 
diterraneo^ di là Oceano. Là Copra a’ Cieli le* 
chiamava Padre: incarnato per noltra falyee- 
a:a, c nato per la Vergine il chiamava Figliuo- 
lo: comeCantificante, e vivificante la ragione- 
vol creatura il chiamava Spirito Santo Hor 
donde rintraccerem noi le proprietà partico- 
c lari, c (e, coftituite in eguaiiÌTnno , e loini- 

ptrtot.p.i. gl iantillìmo equilibrio, Cono del pari potenti , 
immenfe,eterne,in breve tutte (on Dio?Non 
dalla natura, non dalla foltanza , impcrciochè 
in tutte e tre è la ltefsa . Dunque dall’origine, 
perche Cecondo l’origine Cono moltiplicate. 
In dueCormepuò efser nota una perfona per 
l’origine. Per l'origine, ch’ella hà, e per J’origi- 
d Qu. ?z.gne,ch’ella è. IlPadre npn l’hà,ed è; d Dunque 
ci Cari noto, perche egli non hà origine, enon 
è nato, e perche egli lolo è origine del Figliuo- 
lo, e col Fi gliuolo è origine dello Spirito San- 
to. II Figliuolo, che hà origine dal Padre, inte- 
rne col Padre è origine dello Spirito Santo • 
Quelli Colo hà origine , e non è origine, fìco- 
* 32 me il Padre è origine, e non hà origine, e Ec- 

àrt.\.p i, coti dunque cinque nozioni delle divine Per- 
ibne. Innafcibilità, Paternità, Figliazione, Spi- 
ratone attiva, e Spirazion paffiva. 

No- 
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Nozioni Divine. 

. ■ .• j£&. 

SONETTO. 

• *• i • • • . • 

S E tal’ b or c onte rup lar quella de fio 

D’uno , e trino [picador luce sì denfa y 
Saffi /lenze divine , e di voi pe tifa 
Con burnii meraviglia il penficr mio ; 

• t « 

Scorgo una fola ejfetiz* > un fol defio : 

In voi natura ugual bontà difpenfa : 

Og nana è fempitertta , ogn una immenfa , 
Ognuna onnipotente , ogn’ una è Dio. 

Pur , fe la mente a ravvifnrvi afpira , 

0 tre Perfine in unità beata , 

Ciò , che di proprio è in voi } difiinto mira. 

L’una genera , e [pira y e non è nata : 

E’ nata l’ altra , e con la prima [pira ; 
Indi procedi tu d’ambe j pirata . 
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«• 

ARGOMENTO. 

L A potenza , a comeche all’altre perfone 
comune b è nientedimeno attribuita ai 

Padre. Egli col diviu braccio, che quante , J 

volte fi nomina nella Sacrofanta Storia, altre- 
tantoà iimbolo della divina portanza , arriva 
dalla fommità de’ Cieli al centro della terra . 

Punilce i condannati, governa il terreno, c » 

fortiene il celerte Mondo . Regge quelta ma- 
china trina con tre dita di quella mano, ov^__» 1 
rifiede la fortezza , e la potenza, t Chiamali 
il Padre dal grande Agoftino principiodell’in- 
tera Deità . d Quindi à lui s’appropria la po- 
tenza, che qual principio fi confiderà. E’prin- 
cipio del Figliuolo, e dello Spirito Santo, mo 
non cagione . e Quefto nome di cagione par , 
che dinoti diverfità di foftanza ,e dipendenza. j 
Non così il nome di principio . E’ primo dei- 
l’altre perfone d’origine, perche le altre da lui 
la traggono, f ma non di dignità nè di tem- 
po . Benché egli loto fia fenza principio , g 
non egli folo è eterno. E’ Padre d’unico fi- 
gliuolo, ma quefto ,Dator delle leggi, e non 
l'oggetto alle leggi , b nonfù mai fotto patria 
poteftà,nè mai fù minore, nè bifognofo di pa- | 
terno configlio , anzi a lui il titolo di Confi* 
gliere s’afcrive • Egli Colo è Padre, i ma non 
egli folo è Creatore . L’eflere delle cofe hà per 
fua cagione produttrice il fommo d’ogni efle- 
re. Quefto è l’efiènza divina comunea tutte le 
divine Perfone. La Spirazione non è : propria 
di lui, perche comune anch’erta al figliuolo. / 
L’irafcibilità adunque, eia Paternità faranno, 
quelle proprietà > che ci faranno didimamente 
ravvifar la prima in ordine delle perfone divi- 
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Dio Padre . 


j££§&. . «•; 

SONETTO.: 

■*8W 

S Ommo , e primo Signor , nel cui paterno 
Braccio dìvin V onnipotenza io colo $ 

Quella, che . affligge il difperato Inferno y 
Che regge il Mondo , e che J'ofienta il Polo . 

'• , * 

In quel trino . immortai , beato fluolo 

Padre di chi fù fempre io ti difcerno : 

Primo , ma non maggior , perche tu fola 
Senza principio fei , non folo eterno . 

, j 

Scorgo il Parto dìvin nel gran mi fiero 
Saggio cos) , che configliar noi dei 

E Padre fei fenza paterno impero . 

^ • 

Solo generi tu, folo non crei , 

E fé ’ di finto , e «0/0 *7/ m/o p enfierò , 

^0/ perche non hai Padre , ff Padre fei 
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ARGOMENTO. 

, • • • • « , * 

P Rima, che co! moto del Mondo nafcefle 
i! tempo , nafceva nell’eternità, e flava in 

Dio ordinando, e componendo il tutto la • 

generala Sapienza. Se in quella (on tutte le 
cole > può giultamente chiamarli la ricchiili- 
ma teforeria di Dio. Ciò volle per avventura, 
fignificarel’Ecclefialtico, e l’A portolo qual* 
hora chiamarono la Capienza col nomedi te- 
$).Tbo*t. lori, e di ricchezze, a (Quello s’attribuiice al * 
a Sft. 19- Figliuolo, perche eflendo Verbo non è altrq, 
(trt.o.p.i. che un concetto della Capienza . Con quello 
Verbo la divina potenza hi operato il tutto. 
Ha tanta forza la divina parola, che folamen- 
te di quella per formar l’oprefue fi vale l’Ar- 
tefice onnipotente . Elio ditte , e le cofe; fono 
b fiate fatte, b E’ Verbo così (omiglianteall* 

42 .. art . 1 . intelletto , che lo produce , che non vi fai ri» 
r. trovar’altra differenza, che di origine, c Di- 
ciamolo imagine di Dio, mà viva, e della llef- 
4J- art.%. la natura dell’originale. Imagine veramente 
/>•!• Ipirante, mentre unitamente col Padre (pira 
d Qu&fl. l’amore eterno . d Anche l’huomoè imagi- 
9 }. art. 6. ne di Dio, ma imagine improntata in metallo 
p.i- di baflìfsima lega , anzi in vilifiima creta . E’ii 
e Verbo un’elempio del Padre , e cherappre- 

34 art'i' fentando interamente l’elfenza divina , rap- 
ati. prelenta rutte le cofe create , c’hebbero lef- 
fer , el’hauranno ,e tutte le non create polli” 
bili, ed imponibili . Può adunque la divina 
Sapienza chiamarli Idea del Padre, e del Mon- 
v do , perche è concetto di quella gran mente : 

del Mondo , perche ella è modello di quella 
gran mole. 




' •’ '* Dio Figliuolo, 

/ * • * * . , 

' • A . M&. . ' 7 ;; . f ' _ • 

S O K E T T O. A 

'• • • V . .\ • • . \ 

S Apienza increata , ampio tef oro 

De Ver ario divi » , divin concetto , 

Unico Verbo , onde ogni cofa bà detto 

L'unico Autor di quejìo gran lavoro : 

* • ^ • • 1 * ' 

Con ìc luce à la luce , ed oro à l'oro 
Così fondigli à l' improdotto afpetto : 

Figlio di facondijjimo Intelletto , 

Che Imago fri , pur come Dio t'adoro. 

i i '< 

Gli J pitti lievi , e le corporee f quadre , 

Ef tutte fon ne l’ejfer tuo fecondo 
Quanto furo , e faranno opre leggiadre. 

Con lo'nfnito tuo faper profondo 

Se ' del Mondo l'Idea, l'Idea del Padre ; 
Del Padre e f empio , ed e / empi or del Mondo. 
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^ARGOMENTO. 

C Hi togliette l’egualità alle divine perfo- 
ne a le diftruggerebbe . b Quella che 
a • non fotte eterna , mà in tempo , non farebbe 

art.t.p.i • Dio. c La grandezza di Dio non èaltro, che 
b la perfezione della fua natura , d e fecondo 

art .2. pA. la perfezione della fua natura opera la fua po- 
c §M- 4*- tenza . Quella perfona, che non fotte immen- 
art. 4. p.t. fa, ed onnipotente,non farebbe Dio. E’ adun- 
d §«42. queeguale lo Spirito Santoallealtre perfone. 
art.6.p.t. Etto è quella eterna , iromortal vampa , e 
e Qu.n. ond’arde la divina volontà: Quella fant aura, 
art.z. p. 1. che fpira dal Pa rad ilo, creatrice e ricreatrice 
f ^« 39 - dell’ Uni verfo. f A lui fi appropria ilgran- 
art.z. p.i. de attributo della Bontà . Quindi, g fel’ette- 
g Qu ■ 6. re delle cofe è una participazìohedella divina 
art.<\.p.\ bontà, egli è il fonte d’ogni bontà diramato 
in tutte le Creature. Egli è lo Spirito Crea- 
h Qu-i 7. tore. Procede dalla volontà, b Quindi chia- 
art.i.p. l. mafi Amore, i E’ il primo, e maggior dono, 
i che faccia à no» la divina liberalità. /Giàve- 

art z.p.i- demmojche tutte le cole in tanto fono, in qua- 
1 Qtf.20. to Diole ama. Dunque è necelfario , che pri- 
art.z.p. i.ma d’ogn’altra cola doni loro il fuo amor*. 
mQw.ijó. Procede dal Padre, e dal Figliuolo, m maque- 
art.^-p.i. fti in ragion di principio , non opponendoli , 
non fi diftinguono. Sono un lol principio, co- 
me un fol principio d’un fiume è quel fonte , 
che diramato in due rufcelli, con quelli io for- ' 
n Qk $$. ma. n Quindi è meglio chiamarli Spiratore, 
art . 4 p.i. cheSpiratori. Si poffon tuttavia dire due .Spi- 
ranti, fe vuoi riguardare alla pluralità de’ fup- 
pofti , e non alla fiagolarità della fpirazione . 
Quelli mandato da Dio per accendere i cuori, 
e rifchiarare le menti imitò quel fuoco, di cui 
prefe la fembianza, il quale anch’etto accende, 
erilchiara. - 1 Dio 

• * * i' . 





: . . . 5 ? 

Dio Spirito Santo. 

M& " . V 

S O K ET T O. 

V* , 

• •: v - 

A ZJra di Dìo , che non di Dio minore 

Al principio, onde fpiri , egual ti rendi. 
Tu di beato , e di’ immortale ardore 
Quel gran volere , onde derivi , accendi. 

Santa Bontà , chdognì bontà comprendi , 

£ /» ben diffondi il tuo fplendore : 
Tu le menti create illuflri , e incendi , 

Santo Don , f unto Spirto, e fanto Autore , 

, % 

% t 

,£0» #e/ produrti i f empitemi Amanti 

Fonte , thè forma con duo rivi un fiume. 
Unico Spirai or e , e duo Spiranti. 

» / 
Pwo ^ « mojìrajli in bianche piume , 

' £ volefli di fiamma entro ai fembianti 
Arder col foco , e rif chi arar col lume. - 
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g Qu. 4* 

h £a. ?;■ 
<rrf.2 p.i. 


^ARGOMENTO.' ' 

C Hi manda altrui il fk , a ò confuperio* 
rità di comando, ò con autorità di con- 
figlio, ò con precedenza d’origine . Nella pri- > 

ma guifaii Principe manda il luddito, ove ft 
lui piace: nella feconda mandano i confìglie- 
ri il Principe, ove il ben del Principe il chie- 
de : nella terza manda l’Albero i fiori, il Sole la 
luce, ed ogn’altracagion necelfaria il fuo effet- 
to.Manda il Padre il Verbo eterno, non però 
col comando, b e (Tendo egualmente pofienti : 
non col configlio, c. eflendo egualmente fag- 
gi : ma nella guifa, che il Sole, primo d’origi- 
neche la lua luce, manda la fua luce a vivifica* 
rel’Univerfo . Ma fecondo il noftro inten- 
dimento, le lo inviato fi manda , ove non è, Ciò 
non fi può intender del Verbo, d la cui jim- 
menfità occupa in si fatta guifa il tutto ,chc 
non riman luogo, ove polla di nuovo comin- 
ciare ad elfere , e può bene cominciare , 
ad edere in nuova maniera, ove già con l’im- 
menfità fi ritruova prefente . In quello mo- 
do adunque fi confiderà la divina Mellione . 

Dove il Verbo già fi truova eoo 1’ elfer’im- 
menlo,ivi puòcominciaread edere in nuova 
guifa, cioè vifibilmente con laflunta humani- 
tà, f e invifibilmente con la grazia , come . 
autore della fantificazione. Fu adunque man- 
dato dall’eterno Genitore à follevare l’huma- 
na natura già caduta il Verbo Divino,il qua- 
le, g fenel Cielo è coftìtuito Figliuolo per 
l’oppofizion relativa , che ha col Padre, h in 
terra nacque per l’ammirabile unione, che nel 
fen materno fece con l’ anima di Chrillo , e 
col puriffimo fangue di Maria. 

Mif- 
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MilTìone del Verbo. 

« \ 

SONETTO , 
mr 

N OX marititi il Figlio a la fertilità genti 
Con impero , o coufiglio il fommo Bene: 
Che impero eguale, egual configlio ritiene, 
Ma il manda come il Sol raggio lucente 

Senza partir da quella prima mente 

Per avvivar l'amor , la fe , là [pene, 

A noi fen vieti , ma con la grazia ri viene , 
Che con 1* efj'er y immenfo è già prefente . 

An2i per terminar la nofira guerra 

Vuol nafeer ’ huomo , onde in virginee fiele 
Valla Divinità nasconde, e ferra * 

/ > 

Co/) il divino in human velò , * 

Perche uuijfi ala Madre ei nafeein terra, 
Perche aj Padre s y oppone ri naj ce in Ctelo\ 
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D. T botri. 
a jQ.a-4?- 
**7 :p-i- 


A R G O M E N TO. 

C Onyenne, a che con vifibil miffione 
dello Spirito Santo, fi manifeftafle l’ in- 
viabile. Fu veduto in fembianza di nuvola, 
di fuoco, e di colomba . Ma fe già fi palesò à 
gli occhi della Chiela nafréte, hora fi fàfentì- 
re da gli orecchi delladulta . Sono voci di lui 
gli oracoli, che fi pronunciano dal Vaticano» 
■Egli e lo Spìrito, che vi', ifica quello gran . 
corpo miltico , maefercitale fue operazioni 
piu grandi nel capo., Il leggio di Pietro è il 
vero tripode, onde fi lentono le fue divine ri- 
Ipoite . Tu le’ la tromba, che, animata hog- 
gidt da quello fantiflimo fiato ,fifa lèntirea* 
piu rimoti confini della terra , o undecimo 
Innocenzo . Fu la forza di quello Spirito , di 
cui ragioniamo, che facendo obbliare all’hu- 
mana politica le luemalfime, morte gli altrui 
voleri ad innalzare al loglio la tua ritrofa hu- 
milta. Tu portarti al trono, e non riceverti 
dal trono l'adorato tit o| o di Santo. Non ri- 
cerchi dalla tua bontà regnante le prelature 
chi none formatoall’idea già dilegnata dall* 
Apoltolo . Armi il Demonio contra la Chie« 
a I impietà degl’ ingegni* tu fulmini le teme- 
rarie lentezze .armi l’impietà delle delire ; 
tu rinforzi e di conforti,® di tefori i corona- 
t. difenfor, della f cde . Se refpira la pur hor 
difefa Vienna, fe fpera l ’ufurpata Ungheria , 
d afi gloria alla Splendida vigilanza del tuo 
zeloAportol.co. Nonfe’ ritrofo,o Santo luc- 
celior di Pietro, ad offerir telori a Celare, per- 
Cefàre m.Iitacon Dioiche ciò. 

volt : D n ° 3 è ? Gefare • Lo Spinto , cheti 
f un ^ amen teconfervi, o timor 

SnT a iii' ,e p e ,0 ' Jnferno > 0 Griffi». Spe- 
ranza della Religione . Mif- 
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Miffione delio Spirito Santo. 

. » 

.già. 

I 

SOM ET T O. 


E Cco , che a noi viabilmente piomba 
Jl dator de la grazia Amor fovrano 
Hor qual nube, hor qual foco,kor qual coloba 
Sul Taborre y in Storne , e fui Giordano, 

Anzi y o Spirito divino y al fettfo humano 
Ogn’ bor la voce tua chiara rimbomba , 
Che di quel fuon , che s'ode in Vaticano , 
Tu lo fpirto fei y Pietro la tromba . 


Ivi nel gran v Pajìor l'altrui dìmande ' 

Senti , e rìfpondi : ivi di te facondo 
Gli alti decreti hor' Innocenzo fpande m 

Tu ’/ fupponefì al Sacrofan to pondo , 

E fu del tuo poter Copra più grande ; 
C’ hor lo ' nferno fpaventi , e afidi il Mondo i 
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A DIO TRINO- 

H I K K O. 

Con la fimilitudine portata da Sant* Agoftino 
dell’Ani ma , ch’informa il noftro Micro- 
cofmo ,fifpiega la Trinità Santifiìma* 
cd adorandoli le tre divine Perfone 
con gli attributi loro appropria- 
ti,fi pregano del lor foccorfo* 

• ' . '■ * ‘ \ • 



P oiché r allo di Dio poter fecondo 
Nel vaflo fen del nulla 
Diede ni Mondo la culla, 

- Volle ne Vbuomo epilogare il Mondo, 

De le glorie de l'hnom con Jlil facondo 
Il gemino emisfero 
Empie la Greca fama , 

.. . Che ojferva il magiflero 

Del Fabbro eterno , e picciol Mdào il chiama. 
Hor s* un Mondo fon* io , lo fpirto mio 
Di queflo picciol Mondo è il piciol Dio . 
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Auch'cì m'empì , e comprende ; anch* ci compari* 
E vita , e fcrijo, e moto j 
£ r<?» prodigio iguoto •.«_ 

T^r/r» il trovo nel tutto, e in ogni parte . 
£/' al poter y regola a V arte ; * 

£ j’/o w/Vo , 0 j*io 
Il tutto è f uà bell'opra: 

Ma queflo è picciol vanto , 

Se fuor M fe tai meraviglie adopra. 

Più f corgo in lui Paltò f uo Fabbro impreff ?, 
Se nel del de la fronte opra in fe jlejfo* 

/ X ! ». * 

Come in celejle Empirò ivi rife de 
La r.oftra immortai mente ; 

Ivi il tutto ha prefente , 

Che * l r amenta, ò che 7 vede^ò che 7 prevede. 
Ivi con varie idee , che forma , ò vede 
Dà vita à l'intelletto ; 

Ivi intende , ivi vuole , 

£ l’ amoro fo affetto 

De l'intelletto ; e de la mente è prole'. 

Così rifplende in noi niente divina 

Uua ite Pcffer fuo , ne l'oprc trina, 

-* - A ^ . ' * . : ' ■' ** • • 
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Hor con divoto ardir dui picciol Nume 
; Alziamo il canto al Grande . 

A noi tre raggi fpande , 

In tre raggi dipinto , unico lume ; 

In tre rivi dipinto unico fiume 
O prodigio increato > 

Non poff ? al [enfio aprirti $ 

Se * Gerion beato , 

JMa tre corpi non hai , non hai tre fipirti. 
Unoy 0 granfipirto ,e trino io ti ravvifio > 
Uno difiinto fie\ trino indivifio. 

• ‘ A . , 

Sé fieffo intende Dio , fie fieffo fiampa 
Nel Inerbo, che produce ; 

Toi l’una , e -T altra luce 

Con reciproco ardor beata avvampa ; 

3? quella Jacra y e luminofia vampa y 
Quella celefte fiamma 
Immenja , ed immortale , 

Che Vano y e l'altro infiamma , 

Rifiplende anch’ efifiaa l’uno, e l'altro eguale , 
E col lume primier , che la diffonde 
-, 'Gnifice il raggio fiuo , ma noi confonde ; 
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«0 Santo , ò Santo, ò Santo . j ^4 /<? d’ine enfi 
Con triplicati fami 
Odorofi volami 

Mando , <2 tc jolo fanto y c fólo immtnfo. 

Ben ti pojfo adorar , ma indarno penfo 
Come la prole eterna , 

Nafcendo à lui s’oppone , 

Che con virtù paterna 
E ’ princìpio di lei , mà non cagione $ 

Co»z? in produrre Amor con gli ardor fanti 
Un fol fi a l’amatore y e dito gli amanti » 

O Padre, à tc , cfo /« Veccelfo Monte 
De la Sion beata 
Origine adorata 

, *SW de la Deità, chino la fronte'. 

Fecondiamo Nilo } e fenza fonte : 

Infinita Potenza, 

Che abbagli i lumi miei ; 

D’Amore , e fapienza , * » ’ 

Che mai non cominciar , principio fei ; 

E tua fecondità tali ha le tempre , 

Che non prodotto mai produci femprc • 

. \ ♦ { 
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O Figlio , te de la Paterna mente 

Gran fapie ma i dico, *t 

Giovinetto , ed antico 

Fu nafceJU ab eterno , e fei nafcente. 

Tanto al gran Genitor fplendi egualmente. 
Che attento io non intendo , 

Qual fia divario in vui ; 

Sol difiinti v'apprendo , 

Ch'egli è Padre di te , tu non d'altrui ; 
Pure i Paterni unendo , e gli ardor tuoi 
Produci alme n , fe generar non puoi . 

0 fpìrto , o primo Don , te pure invoco 
D' Amor col dolce nome . 

O come fplendi , ò come , 

Se vieni 4 me y di bell' ardor m'infoco. 
Sant'aura creatrice , e fatto foco , 

Tu f e' copia gentile 
De gli eterni defiri , 

Al produttor fimi le , 

Perde tti pur fe' Dio , non, perche fpiri. 
Dammi t ò Potenza , ò Sapienza , à Am ore. 
Forza y e lume à la mente , e fiamme al core. 




DIO CREATORE 

Degli Angioli , de Cieli, del 
Firmamento , 

Dell’Acqua, e della Terra, 
Dell Huomo , e della Donna 
Benedice l’opere fue, e ripofa. 

T aitato Ter%o. * 
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64 argomento . 

% 

D AJle procelfioni delle divine Perfone,che 
fi fermano in Dio , fi fà paffaggioalle 
a Qu.iò. proceflioni delle Creature , che ei'cono fuori 
arrì.p.i- di Dio. a Con quelle fu inièfteffo beato ab . 
b §>«.46. eterno, b con quelle cominciò in tempo ad 
art. i. p i. efl'er benefico. Creò Dio il Cielo, e la Terra, 
le fuperiori, e le inferiori nature . Elsendo 
, quelle tutte effetti d’iddio , rifplende in loro 
e QU.b. un raggio di quella gran cagione, c fecondo 
art £ ,a bontà partecipata à ciafcheduna da quella 
d §g- 47- pr ; ma bontà , A e con quello raggio rappre- 
fentan la luce, onde derivano, e Come prima 
e 60. j’ e f ser f r i loro dillinte havefserol’elsere ,di- 1 
art.i.p.i' fcordano | e fentenre de’ facri Interpreti. Am- 
brogio ,Bafilio , e Grilollomo vogliono, che 
foftero prima create come in abbono, e poi di 
ftinte con quello mirabil’ordine , ed efqmfita 
leggiadria, e che fecondo quello intendimen- 
to , fi dica , cheprecedefseallecofe la materia 
f Om 69. informe, f Noi adunquediciamo , che le co- 
srti. p.iJe fui principio erano una mafsa priva della 
dovuta dillinzione, e bellena , che poi , rice- 
vendo dalla mano di Dio quell’ultima perfe- 
zione, furono collocate , ove lalor natura il 
chiedea.Mà che farebbe di quello maraviglic- 
fo Màgiftero , fe gli fi toglielse la divina con- 
fervazione ? Ciò , che delia luce , (e fi toglici - 
fe il Sole. Le Creature lono come llmagme 
d’un’ oggetto ripercofso nella limpidezza dell 
_ acqua. Se togli l’oggetto , che farà dell’imagi- 
g Q.K.104. ne ? £ Dio con una fola adone dà 1 efsere , e 
«rt.i.p.1.1 loconferva. Sequeftafi togliefse, vuoi tu la- 
pere dove andrebbon le cole create? Dove to- 
no quelle, che non furono mai create. 

Dio 
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Dio Creatore . 

Jà& 

S OTSL ET T O. 

P Ria di produr le meravìglie ejlerne 

Col gran poter del fuo fecondo amore , 
Fa per tempi infiniti il primo Autore 
Beato a pien dì fue grand’ opre interne . 

Al fin Virne fatture , e le fuperne 

• Toglie del nulla a lo 'nj elice orrore : 
Forma tutte le cofe , e lo f pie udore 
Riflette in lor de le bellezze eterne . 

Terra > CieV , Acqua , Foco era una majfa 
Poi la diflinfe , e toflo a la fua fede 
La Terra , e il Cielo , e /’ Acqua, e il Foco pajfa. 

Ma lo influjf ? din/» , cfo Veffer diede 

Al tutto , e il dh , fe di crear mai laffa % 
Ciò , che partì dal nulla , al nulla riede . 
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argomento/ 

* < 

O Ltre alle cofe materiali create , che noi 
veggiamo con gli occhi corporei un’al- 
ero ordine più bello di Creature a noi pale- 
(a a la fede . Quelle fono gli Angioli velo- 
citimi b efecutori degli ordini divini , fo- 
ftanze immateriali, create da Dio nel delizio- 
fiiliino lito c dell’Empireo . Quando dirti 
foltanze immateriali , già intenderti , d che 
il lor’ertere naturale è mif'urato dall’evo , e * 
non dal tempo. Quando dirti create, già in— 
tenderti, e che il lor etere non fù ab eterno, 
ma in tempo . La virtù loro, che tante mara- 
viglieaiopera, è più che grande, / ma limi- I 
tata, non infinita . Non ha già limiti , chela 
circoferivano , la lorofoltanza, nonelfen- 
do corpo, g non può terminarli da luogo.So- 
no meffaggieri della Divinità cosi rapidi, che 
pofsono con moto non b continuo paflare 
dall’una all’altra ertremiti del Mondo, fenza 
‘ toccarne il mezo . Beate Menti i illuftri per 
doppia cognizione, che in loro rifplende, 
mattutina, e velpertina . Quarta fà loro co- 
nofeere le cofe quali tono nei lor’ertere natu- 
rale, quella quali fono nella loro eterna cagio- 
ne: quella fù loro infufa quando furono pro- 
dotti,quelIa quando furono glorificati;quella 
in fine fù loro donata per natura, queiia per 
grazia • Spiriti da noi apprefi per cosi belli, 
che mai portiamo efprimere quàgiùgran bel- 
lezza^ fìa d ànimo, ò Ila di corpofenza ufur- 
pare il lor nome. Intelligenze formate da Dio 
così nobili, che,fuperando di perfezione ogni 
r. altra creatura ,fono col |or’eflere immateria- 
le l la più vìvaimagine del puriflìmo , f _» 
efempliciflìmo Dio. 

Dio 
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Dio Creatore degli Angioli • 
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S 0 K E T T O . 


Ct 


Val con occhio dì fe flupido ammiro, 

Di Dio minijìri alati , il vojlro fìttolo? 
Fuor del tempo , ma in tempo a voi diè’l volo , 
Il primo Amor là nel beato Empirò . 


Termin prescritto al poter vojlro io miro , 

Ala voi termiti non chiude ; e gite a volo 
Da VOrJe fredde al contrappoflo polo 
Senza varcar de V Equatore il giro . 


Un divin raggio , o come bel riluce 

In voi per grazia infufo, e per natura 
Di mattutina , e vespertina luce . 


Siete di Dio la più gentil fattura ; 

Perche f empiici, e puri in voi produce 
De lejfer fuo la più gentil figura. 
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I Cieli non fonoimpaftatidi quella noftra fluf- 
fibil materia, che con cieco appetito tutte le 
a §U*' 97 ' forme defidera. a La materia loro è potenza , 
art.i.p. r. ma potenza per quell’atto {olo,che la informa: 
b Qtf.68. quindi ne ril'uita incorrodibile il compollo. b 
*rt. 4. p'i • Molti fono, e non un folo,come voi lero alca- 
ni. L'Empireo tutto lucido, il cridallino tutto 
diafano , lo Uellato della limpidezza , e dello 
_ fplendore de’ fuperiori partecipe, c Platone 
e Qff.70. gli alferifce animati , ed Anaflagora , che ciò 
* rt - i- P‘ 1 ’ negò del Sole , fù da gli Ateniefi fatto reo di | 
beltemmia . Quel lor moto non cosi proce- 
de dalla natura , come quello de’ corpi |gra- 
vi , e de' leggieri , perche con quelto Ja_^ 
natura cerca il luogo della quiete , che nel- 
la perpetua circuizione de’Cieli non (ì ritruo- 
va mai. Sonoadunque modi, ma non animati 
da intelligenze adibenti ( Mufe > e Sirene le 
d Qj[< * 1 5* chiama Platone) che rivolgendo il Cielo del- 
«rr.j.p.i. lato dilìinto in otto sfere con moti diverfi, d 
fanno nafcer l’ammirabil varietà delle influen- 
ze- La (teda di Saturno è la più male affetta al- 
l’humane profperità ,ed a quella per feconda 
s’accoppia quella di Marte. La più benefica è 
quella , alla quale diede il Mondo gentile i( 

’ • . . nome del luo Giove. Venere è la feconda for- 
? tuna, e Mercurio facendo del fuo moto natu- 

^ . rale centro il Sole, prende la natura de’Piane- 

ti , che l’accompagnano . La Luna è fempre 
ugualmente illuminata dal Sole; e quello, mi- 
niera di luce , può ben dirfi il cuore dell’uni- 
verfo, non perche egli fia centro immobile di 
tutta quella volubil mole, come dàfse tal’uno, 
ma per et sere il fonte d’ogni vita. 
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Dio Creatore de* Cieli . 

S O K ET T O* 





P iu Cieli incurva , e con mirabìl provo 

Tempra lor non caduca Iddio comparte > 
Spirto alcun non gl* informa , e fol li move. 
Ma in giri oppojii , e in ver contraria parte* 

Luci fìjfc y erranti ivi fon f parte , 

Onde varia virtù nel Mondo piove : 
Manda infauflo fplendor Saturno , e Marte , 
Manda influffo gentil Ciprigna , e Giove « 

V 

Mercurio intorno al Sol fa danza eterna , **» 
Cinti a fuor a del Sol V 'opaca fronti 
Ha colma ognbor de la beltà fraterna . 

Ma il Sql , che ha col cangiar fempre Orizonte 
Mi fura gli anni , e le Jl agi oni alterna , 
Di tutto è'I cor , che d'ogni vita è il font e. 
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^ARGOMENTO. 

L O (Iellato Firmamento, che (opra la sfera 
del tardo Saturno s’aggira , fù a opera 
della feconda giornata del divino Architetto. 
Gli antichi Egizjcon felice arditezza d’inge- 
gno didinfero in più parti quella machina lu- 
minofa . Oflervarono, che cinque delle, oltre 
a’ due luminari, legnavano Hrade tutte diver- 
fe dall’altre, nè alcuna di quelle mai fi fottrae- 
va da quella falcia, ò parte di Cielo, nel mez- 
zo della quale Tempre camina il Sole. Divife- 
ro adunque in dodici alberghi quella drada 
freq uentata da’ Pianeti , e ne augnarono due 
a ciafcheduno , lafciandone uno al Sole, ed 
un’altro alla Luna. L’Ariete confacrato a 
Marte, il Toro a Venere, ed i Gemelli a Mer- 
curio furono lerrime tre Cale, che fabbri- 
calfero in quel cerchio. Seguirono aquedeìl 
Granchio affegnato alla Luna, il Leone al 
Sole, ed a Mercurio la Vergine. Vien pofcia 
la Libra feconda cafa di Venere: e ben potrei 
io pregiarmi di quello afcendente,fegli afpet- 
ti poco favorevoli r e le lituationi infelici de’ 
Pianeti non havelfero pregiudicato alla no- 
biltà dell’Horofcopo. Ma lafciam quelle fole. 
Succede alla Libra lo Scorpione di Marte , e 
il Sagittario di Giove. Dopo quello li fcor- 
gono il Capro, e l’Acquario, che fono le dan- 
ze di Saturno, e per ultimo i Pelei, che pure 
a Giove fon dedicati . Ciò diffufamente rac- 
conta l’erudito Interprete del dotto fogno di 
Scipione. Cosigli huomini per poter favel- 
lare di quel remoto paefe con incela verità, lo 
riempirono di favole. 


Dio 
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Dio Creatore del Firmamento . 

SONETTO . 

L A man ài Dio nel Firmamento accende 
Sovra il più pigro del vaghe face Ile. 

Là del Monton la preziofa pelle 

Col Tauro, eco i Gemelli aurea rifplenàe» 

Indi il Granchio y e il Leon, cb*umil fi rende 
D'AJìrea cbe'l fegue , a le fembianse belle : 
La Libra mia , che con maligne ftelle 
Al mio natal fu FOrizonte accende. 

Lo S corpio , a cui Gradivo il tofco accrefce , 
De la Tenaglia il mojìruofo Arderò , 

Il Capro y il Coppier d' Ida , il doppio Le [ce. 

Su l'eterno del Sol torto fentìero 

Que[ìe lo*ngegno human favole mejce , 

Per additar con le menzogne il vero . 



Z). Thom. 
a ga.6 8. 
art. 2 . p.i. 


b g«'S8. 

art.^.p.i. 


c Qit. 69. 
art.ì. p. I. 
d Q 11 . 68. 
art. 


e H«. 74- 
art.\. p. 1 . 


’’ ARGOMENTO . 

I L divino Cofmografo nella defcrizione uni- 
verfale,che fà del Mondo Creato, ci narra 
che (opra il Firmamento vi fono acque. Qua- 
to indubitato è il racconto , altrettanto è in- 
certo il modo . Se fono gravi, come non han- 
no luogo al baffo ? Se a lono fluide , come 
pofsono ftarefopra un corpo sferico'’ Se lono 
un elemento, qual miffo devon comporre laf- 
sù ? Non fi affanni lo ingegno, perche l’auto- 
rità di quefta fcrittura è maggiore d’ ogni ca- 
pacità d’humano ingegno , dice il moftruofo 
Ingegno dell’Africa. Io vo’ credere, che im- 
mobili, come in gelata folidità formino il dia- 
fano Ciel criffallino. b Sono adunque l’ac- 

? ue e fopra iCieli,efottoi Cieli, ma con dif- 
èrenza di tempre. Le inferiori, che fono fot- 
to la Luna., fono vapori innalzati in quella 
regione aerea, onde difciolti in pioggia ritor- 
nano alla lor patria. L’acque poi, che fono fo- 
pra la terra, (correndo per fiumi, e per occulti 
meati, fi riducono al Mare, ove volle il c lom- 
mo Facitore, che fi congregaffero tutte. Che 
l'acqua d foffeun corpo infinito, e principio 
di tutti gli altri corpi, fù vana opinione di Fi- 
lofofi, e di Poeti , che forfè a tal riguardo die- 
dero all’Oceano il titolo di Padre: ma che fof- 
fe quella mafsa, ò rozza materia informe, fo- 
pra la quale fi portava Io Spirito Santo Crea- 
tore, e fù parere d’Agoftino. Quindi fi rica- 
va quanta fia la nobiltà vitale dell’acque , che 
efsen do, fecondo l’accennata fentenza, il fon- 
te, onde nacque il Mondo,follevatea maggior 
dignità, fono hora il fonte , onde il già morto 
Mondo rinafce. 

Dio 
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Dio Creatore dell’ Acque. 

■ . 4I&. 

S O n ET T o. 
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L A ' fovra il Firmamento Autor divino , 

O chiar* Acque , a voi diè tempra cplefie : 
Ivi col puro umor formar potere 
Lìmpidi fimo Cielo > e cri fallino . 

Acque , ne l* aer fi e te al del vicino , 

Ove nafeono i nembi , e le tempefle t 
E in terra al Alare bor libere movefie , 
Hor per occulte vie fempre il camino . 


\ 


\ 


Acque , voi fojìe quella muffa informe , 

Ove eV imprimer paleggiando piacque 
A lo Spirto di Dio tutte le forme . 

Al fin voi fojle , o falutevoV Acque , 

Elette de la colpa a terger Forme : 

Così il Mondo per voi nacque , c rinacque* 
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ARGOMENTO. 

D.Thom. Onfiderandofi nell’ammirabil M.agiftero 
a sjw. 68. di queft opera così magnifica d’iddio <* 
art i -./>.!• I acre *zion e ,Ia dilfinzione, e l’ornamento delle 
cete j dopo d’haver creata la terra in quella 
b Oa. 74. sranlnwfTa, cheAgoftino volle b chefoflègli 
art.*. p‘ 1% acque) e dopod'haveria dalPacque 

C 6iu. 69. diftinta * c fi pofe Dio ad ornare la luanudi* 
art'i.p-t- **’ Atfegnato adunque il lor fito,e la lor natu- 
ra a gii blementi, e compofto il tutto di mate- 
ria ignobil potenza, e di forma nobiliflimo at* 
to , leganoo quefia d neceflaria unione con-r 
d Qj/. 66> «agii nodo, cosi portando il bilogno e- del le 
art. 1. p»ì> continue generazioni , ornò la terra di vegeta- 
e Qtj.19. bili > e di (enfiti vi ./ Popolò gli aigofi fondi 
^ Mare d at menti fquammoli, l’amena hor- 
f Qu.’jO . finezza de bofehi di quadrupedi, e di Serpen- 
art.x.p i* l, *>® « liquidi campi dell’aria d’uccelli. Coftitui 
g §«.96. «g l’huomo prefidente di tutte le creature vifi- 
art.z.p*i> • Gentil maraviglia farebbe flato il veder* 
a Sembrato avanti Adamo per opra d'Angioli 
tutto l’efercito delle irragionevoli creature » 
ricevere con innocente oflequio il nome da 
quel generai Capitano . Conservando fra lo- 
» ro le riffe naturali delle lordilcordi natur e , . . 

non fi farebbero fottratte dal dominio dell’huo- 
mo,f» còme non fi fottraggono da quel di Dio, 
era dovuto alla perfezione dell’humana natu* 
rail vaflaiiaggio dell’altre creature men nobi- 
li. La colpa di quel Principe ingrato difobligò 
que’ Sudditi dal debito dell’ubbidienza. Ben_» 
gli fta.S’egli ribellò da Dio, da cui hebbe Pelfe- 
re » e tanti benefìcj , meglio puotero gli altri 
animali ribellare da lui , da cui non hebbero 
le non il nome» 


Dio 



Dio Creatore della Terra . 

, » 

S 0 K E T T O- 

L Oco , e natura a gli elementi ha dati 
Del Fabbro eterno il glorioso Jlile , 

Eicon nodo ma fral , fempre ha legato 
Un nobiP atto a la potenza •vile . 

f 

Diede al bofco le piante , ornato il prato 
La rofa , il giglio , il gelfomin gentile , 

E tinta di pallore innamorato 
Con gli altri for la violetta humile . 

Per ornar d* animai CjeP , Acqua } e Suolo 
Ai bruti, agli angui, ai pefci , ed agli augelli 
Diede il corfo 3 lo Jlrijcio , il guizzo y il volo « 

Diè rbuomo il nome , e diè la legge a quelli . 
Pronti ubbidir , ma poi la colpa , ahi duolo . 
Fé* l’Huomo a Dio , fè loro a l'Huom rubelli. 
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argomento. 

D.Tbom . r li 1 Ermi nato il Mondo grade,s accinfe l’eter- 
*Qu. 91 . 1 no Artefice alla fabbrica a del picciolol 

? rt ' 1 ' ^* r ' r 1 ^ . co ^ u * ta ne ^ conciftoro delle divine Per- 
® 4 J* ione ildifegno , e fi determina di formarlo ad 

*rt. 6 ,p.t . mi3glne,c e fimilltudinedi Dio-Ben’haureb- 
c Qu- 95. be donde infuperbire una fabbrica sì fontuola, 
art.ì.p. 1. d fe non havelfei fondamenti di fango. Appe- 
Qtu 91. na avvivato Adamo dal loffio divino , eccolo 
ar {. 1 ’ ■ quali morto in un e fanno milteriofo. Perche 

e *?on viva in folitudine infeconda , /quando fi 

art^.p.i. fveglia non fi ritrova più falò . Qual fi fattela 
* 9 *- compagna, che gli fu data, io noi fo . Ben fo , 

(trt.ì.p.i. che , fe la perfezione del l’ope re fi può argo- 
mentare dall eccellenza del Maellro, none da 
metterli al paragone la Venere nè di Zeufi, nè 
01 Prafiitele con l’Èva di Dio • L 7 n frutto pur 
troppo acerbo invogliò quella Spofa novella , 
ed, ahi , di qual brutta macchia fegnòmai ella, 
tutta la Ina milera proIe/Maccbia, che guadò 
tutta la fomiglianza , che haveva colluoori- 
g §«. loì. ginale quel ritratto sì bello, g Godea nel de- 
art. 4 .p. 1. liziolo Paradiio l’innocente coppia d'una vita 
h §lu. 97. b immortale.Qiielle dolci pa(Iioni,cbe ricrea- 
art.t p.i. no e dilettano lènza miifura d’affanno , eran i 
1 tutte nel regolato appetito de’ nollri progeni- 

a)t. 2. p. r. tori, che altronde non prendea la norma ,che 
daha ragione. Triltezza , e timore non ha- 
vean’adito in quel luogo , ove nè prelènte era 
1 /S„ « 1 male , nè futuro. Quanto alla fua natura 

> ^ ’ conveniva, / tutto Teppe quel prim’haomo, 

' che dovea efier di tutti non men Maellro, 

che Padre . Volle faper di più : che n’avvenne? 
Perdendo col trasgredir fa legge tanti luoi 

* per acquiftar la divinità perdè 
quafi 1 humanità, ' 


Dio 
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Dio Creatore deirHuomo . 
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SOTSLETTO. 

' <;* 'mw 

A L'Huom, che col penfier tati? alto f ale , 
Dio l'effer dona , e pria Ai fango il forma: 
Poi col foffo divìn d'alma immortale 

Simi? a fe , quella vii majfa informa. 

1 . " 

Indi con bel miflero et fa , che dorma , v 

E t tratta dal fuo fianco un opra eguale , 
Donna li dà di pellegrina forma,, , 

Donna eterna cagion del noftro male » 

Godea vita immortai , gran fenno y e pace 
In dolce albergo , ove trovò 7 de fio 
Quanto in bella honeflà ne giova , e piace . 

• > 

Al fin , lajjo , lo inganna un Serpe rio : 

La legge offende , e follemente audace 
Si fa men d’huom per farfi eguale a Dìo , 



” * ARGOMENTO. 

D Ona Dio una compagna ad Adamo ,che 
farà la (orgente di cucco l’human genere, 
e di cucce Phumane miferie. lo vo’ credere, che 
Phaarà formaca quale il deliderio d’Adamo 
Phaurebbe voluca > le fi poteflfe volere l’inco- 
D.Tborn. gnicoi a li diede il necelfario ajuto per pro- 
a §.u. 92 • pagarli, accoppiando alla fua mafchia acci vicà 
urt.\.p.\. la pativa virtù della generazione . Dormiva 
quel prim’huomo terreno> quando gli ufcì del 
b Qit 9 2. lato la Spofa . b Ciò fu mifteriofa figura del 
art.$.p. r. lecond’huomo celefte . Era anch’ egli addor- 
mencato, ma in duro fonnodi morte, quando 
dell’aperto fuo fianco ufcì la fua di Ietti dima 
Spola » e la Madre pietoliflima de’ rigenerati 
mortali. Ma » fe per dinotare una indivilibil 
compagnia doveva formarli della lòlìanza dell* 
huomo, li dovea per avventura trarla dal capo? 
e §£.92. * Nò , che haurebbeella pretefa la Signoria 
art.i.p. I* fopra l’huomo. Forfè dal piede? Nò, che Phuo- 
mo haurebbe pretelo di calpeftarla . Si toglie 
adunque dalla regione del cuore , dove la vita 
ha l’origine . Si forma Èva della Portanza dell* 
d §u.$i. huomo d perche quell’huomo , che fù fatto a 
trt. xp.i. fimilitudine d’iddio fia principio anch’e/To di 
tutta la fua fpecie , come Dio lo fu di tutto P 
univerfo. La trahe Dio del fianco dell’huo- 
mo , non per allontanarla dal Tuo cuore , ma 
perche in unione infeparabile più teneramen- 
te Pamafle, come parte di fe fteflò-Quindi for- 
mò quell’indilTolubil Sagramento di due ani- 
me in una carne fola > che rapprefentandoci 
l’unione di Chrifto, e della Chiefa, fu nomina- 
to dall'Apoitolo col titolo di grande • 


% 
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Dio> Creatore della Donna. 

S OK ETTO*. 

'QsW 

' 1 

M Entre t* opprime , Adam , fon no profondo 
Nafcerà del tuo fianco opra flupeuda t 
Spofa gentil , che le tue voglie accenda , 

E del lignaggio human fonte fecondo. 

Così , quando verrà l'Adam fecondo , 

E il duro fonno in fu la Croce ci prenda , 
Eia ) che del fianco fuo l'buomo comprenda . 
Nafcer la fpofa , onde rinafca il Mondai 

0 Donna , il fabbro Dio con Darci fue 

Par , che dal fen de. Vhuom voglia rapirti / 
Se tragge da quel fen le forme tue . 

Ma fpoja a l'buomo ancor torna ad unirti ■ 

E già fe d’uu fol corpo ei ne fe * due , / 

Vuol y che in un corpo fol vìvan duo fpirti . 
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A R G O M E N,T O. 

'Reato Ihuomo, che fù per avventura 
— il primo nell’intenzione di Dio, mentre 
neil’elecuzione fu l’ultimo , nulla piu riman 

d’operare alla Divina onnipotenza. Mirate » 

t» * g|à inatto ftabilita , e conmirabil’ordinegià 
n.Tbom . dilpolta l’univerfità delle cofe , a fecondi., 
a a«7»- «viventi col benedirli, e b. iantificatoil fetti- 
crtA.p.i. rno gi 0 mo , prende pofa l’infaticabil’Operie- 
1 t corne l’infaticabile ha d’uopo di ripo- 

lo O , come ripofa chi , governando quella 
?* mole dopo d’averla ftabilita , c mai Tempre . 
per <p,i opera con la lua regolatrice previdenza ? Ghe 
Dio, ritirato nel fuo Cielo, coftituendo al go- 
y e ^ n ° di quello baffo Mondo fuo Vicegerente 
^ £°da una quiete oziofa , fu parere 
d^Picuro; ma l’incarnata Verità così dice «. 

, n • M'° Padre ancor’opera ,ed io opro . d Ripo- 
'v.'/?* Ia adunque Dio, non però perche fianco , ma 
■p.t. Parche ceffa di produr nuove cofe : Ripofa in 
le fletto col defiderio, dopo d’haverdato I’ul- 
tima mano alla perfezione dell’Univerfo . e 
Qri-jl. Parlo di quella perfezione , che confitte nella 
•rt i.p»x. loltanza delle cofe, non di quella, che confitte 
nel fine . II fine dell Uni ver lo è la perfetta 
felicità de’ Beati . Quella non fi godrà, fenon 
dopolaconfumazionede! fecolo . Anzi la na- 
tura humana per la colpa d’Adamo fi piange 
perpetuamente allontanata da quella felicifli- 
ma meta. Finche non venga I’Autor della gra- 
zia , viyerà l’huomo mileramenteefiliato da 
quella Città così bella : quando nafca il Princi- 
pe della pace fi promulgherà il gran decreto 
graziofo. 
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Dio Creatore benedice l’opere fue , 
, e ripofa . 

t 



SONETTO. 

! . . 

Vor de la fu a cagion l'ampia figura 
Sotto al guardo divi n già 7 Mondo e fende , 
E il benefico Dio feconda rende , 

Col benedirla ogni vita l fattura . 


\ Nè perche fianca Jìa reterna Cura , 

Che ne governa ognbor , ripofo prende j 
Ma pofa col voler , poiché comprende 
L'uniuerfo compito y e la natura , 


Compita è la natura , e non beata , 

Perche l'affligge ogn 1 hor Vafpra memoria 
D’effer lontana da la patria amata. 

f w • • _ 

Ma che ? per terminar Volta vittoria 

V erra Dio fatto humano , e f eco nata 
Verrà la grazia , & aprirà la gloria. 
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CREATORE- 

j8S& 

■;v H I K K o. 

La Divina Sapienza fpiega alla Divina Vo- 
lontà il Siftema del Mondo da lei dife- 
gnato , e ne ottiene il Decreto 

creatore del Facciajì , 

». * ' » 

S U i cardini lucenti • • . 

Pria che rotaie il Cielo , e nel fuo pondo 
pojfe librato il Mondo , ' 
p ii Mare incatenato , efciolti i venti i 
Pria che da proprj fonti 
' Con mormoranti balli 

Movejfe ilfertil piè V argenteo flutto ; 

Pria chefojfero i Monti , ; 
pria che fojj'cr le Valli , . * 

Pria che fojfer gli Abiffi * e fojfe il tutto ; 
Nacque celefle Donna y òpurnafcea , 
JXogni bell'epra architettrice , e Dea . 

iSWdl 
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Sovra candido foglio 

Ha d’ e c colf o lavar Videa dipinta, - ' ‘ 

Ed a grand’ opre accinta • 

De l’eterno Voler s’accojla al foglio . 

' . Di luce maeflofa , 

Che fa perpetuo giorno , \ 

Era del gran Monarcati feggio ornalo-. 

Schiera a l’hora ozioj a < ' . 

Stavano al piè d'intorno 

Pietà , Giujìizia » Onnipotenza , e Fato. 

Ho r qui f piegò la Dea quanto defcrijfe 
A quel Volere onni potente , e dijf ?. 

A me non fono ignote 

Le gioje tue : fol dite JìcJfo vago 
cbetufeisìpagO y 
Che tua felicità crejccr nonpuote 
Pure in te (leffo afe ondi 
Tua gloria nonintefa : 

Apri \ ò immenf a Bontà) gli erarj fui . 

Te fejfo ornai diffondi , 

OfommoBert, palefa y 

Che fet Beato , e puoi beare altrui : 

E in quejla , chor timoftro opra Jìupenda 
La tua gloria immortalfempre rìfplenda . 

* 

\ ’ 
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Ouefte alate figure > . . , , 

con ombre minute io qui t addito , 

Sia numero infinito 

Di /empiici foftanze , e menti pure. 

Con appi a ufi canori 
, Tua bontà , tuo potere 
Ha , ch'il mufico fluolo ogn'hor a ammiri . 
Diflinte in nove cbori 
Quejìe beate fcbierc 
Ti formeranno intórno eterni giri . 

Vo ’ eh' a giri sì bei tu fi e da dentro , , 

£ /or l'immenfità ferva di centro. . 

* ' , 

S aran pronti Meff aggi 9 

O grauVoler , dr* /«oì fovrani imperi. 

A i fecoudi i primieri 
Tramanderan del lume iufufo i raggi. 

Di libertà natia 
Afpirti sì veloci 

Lafcerem foto un peregr in momento ; 

E chi di lor travia 
Paghi in efilj atroci 
Il temer ario fuo folle ardimento ; 

E fa per fempre in vindice martire . 

£ f oggetto , e minifiro a tue grand' ir e • 
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Za incorrottìbil tempre 

Segno qui fi otto i Cieli' , e in noti vari 
Vo’ , che frà lor contrari 
Angelica virtù li mova fempre. 

Fonti d'ogni influenza 
Quejìi punti fon ftelle ; \ 

J Queflevo*, che ftanlffle t e quefle erranti . 
Farà la tua potenza , 

A luci così Ielle 

Cangiar gli effetti in variar fembianti. 
Hor folo a noi pale/i , altrui celati 
Nafcondcrcmo in quefti lumi i Fati, 

«SSc* 

* / ’ • f 

Per avvivar la mole , v 

J ■V- 

Per dar la norma a i t empi } a] gli ajiri il lume 
China il guardo , 0 gran Nume , 

Su quefla obliqua via : quefl'ombraè il S ole , 
Del juo raggio vitale 
Riempirà quefl' aria , 

Chiara s’ei forge , e s’ei tramonta bruna. 
Pi luce fempre eguale , 

Ck’a gli occhi altrui par varia , 

.Co i raggi d’oro arricchirà la Luna' 
Onde fplender' ogn’ hora il Sol vedrai 
Coi riflejfl la notte , il dì co i Fai. 

• • 1 < . , > 
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Quefli gli eterei campi , ? 

Quefli i regni faran d'aure, e £ augelli^ 
Qui centra i tuoi rubelli 
• * Annerati l'ira tua fùlmini , e lampi'. 

Iti molli nuvolette 

Spiegherà fua belta'de 

Qui , pegno di tua pace , Iri celejle . 

Qui vitali, e dilette 
Si formerà n rugiade : 

Qui naf cerando i nembi , e le tcmpejìe -, 

E il giorno annuncierà foj co , ò fereno 
IL rauco tuono , ,e il placido baleno. 

Ecco il Mare , e la Terra 

Homai dijìinti: ecco di pefci i e belve 
Piene Fonde , e le felve : 

Ecco il campo ,che i frutti , e ì fior differ/a . 
Con vicende concordi 
Morte , e vita , s'intejf a , 

E il tutto fin nel variar conforme. 

Con voglie non difcordi 
Sia la potenza fleffa, 

Che pajjì a fo fletter tutte le forme : 

E fin che torni* al nulla , ovhora giace , 
Sempre legata fa , fempre fugace . 
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Ma per cui la grand' opra} 

' Per FHaonjy che poi di sì bel dono indegno 
. Farà eoi folle ingegno , 

Che tua Giuflizia , e tua Pietà fi f copra . 
Haurà d'Angiol la niente , 

Haurà de’ bruti il [enfio 
Mifilo di coruttìbile , e d'eterno. 

Ad efi'o ubbidiente 
Fia quejìo regno imnienfo , 

Ove le leggi tue non prenda a ficheMOp 
Putte le fere , ò manfiuete^ ò dome 
FLatiran dal fino voler le leggi; e’ l nome t 

«*3S«**i%<* 

Quefia , che in sì leggiadre 

Forme , //' dipingo a lui vicina 

Sembianza peregrina , 

E de la morte , £ de*[rnortai fa madre . 
O di quaì meraviglie , 

O quai vanti egregi , 

lo volli ornar quel fcminil fino vìjo • 

/<? future figli e 
Trapalando i bei pregi 
Ufiurperan gli fin ce nfi al Par adì fio. 

O troppo al vero Sol chiufie pupille > 
Quanto v' abbagli eran poche faville , 






Ma pur di bella arfura 

So, che molte arderanno alme gentili , 

Cbefovrai / enfi vili 

S' alzeranno al F attor de la fattura . 

Quanto fa vago quello 
Splendor -, che in del fi erede , 

Dirà d'alto Jìnpor la mente ingombra > 

Se così bello è il bello p 
Che di quel bel fa fede , 

Che [piede in Cielo y e di quel S ole è un* ombrai 
La Dea qui tacque. Il fuo configlio abbraccia 
A l'hora e dice il gran Voler ; Si Faccia » 

+ .1 » 

f . 
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DIO HUOMO , 
Unione hipoftatica , e Verbo 
incarnato , 

Chrifto , fua Scienza , Paffibilità, 
Sacerdozio , Mediazione, e ^ 
Communicazione degridiomi ? 

* • t •» j , 

Trattato Quarto . 



JD. T bom. 
a Qu.J. 
an A .p.i. 
b §u. r. 
art.ì.p-i. 


c QU.i. 
(trt.ì.p.i. 

d §u. t. 
art.i.p.i . 
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ARGOMENTO. 

O Huomini fpettatori de’ prodigj del Cielo, 
eccovi la maffima delle maraviglie : ecco 
Dìo fu la (cena del Mondo in fembianza hu- 
mana ; Ecco Dio fatto huomo . Lo chiamano 
dal Cielo per dar degna fodisfazione alla Divi- 
nità ofrfa a principalmente la colpa in noi 
trafmetfa dal miìero Adamo , e poi gli attuali 
delitti dì tutta la fua fragile dilcendenza. b 
Ben poteva la di' ina mifericordia contentarli 
di quel tenue pagamento, che poteva l’humana 
povertà sborfarle per fodisfar’ ad un debito in- 
finito da lei contratto . Ma, fe la giuftizia vo- 
leva un’emenda eguale all’errore, "quella volle 
efleredi valore infinito . c Non fu inevitabil 
necelTità sì gran Muterò . A chi haveva crea- 
ta l’humana natura non potean mancare infi- 
niti altri modi di ripararla . Fu d amorofa 
convenienza dell’infinita bontà del Signore-Se 
il bene ha di lua natura I’elTer communicabile , 
Diofommo bene dee fommamente elfer com- 
municabile . Ma qual forma di maggior- 
mente communicarfi ; che folle vare l’humana 
natura a tal dignità,ched’un anima, ed ’un con- 
po , e dello licito figliuolo di Dio fi faccia 
una fola perfona Una fola perfona , che fia 
huomo vero, e Dio vero;? Creatore, e Reden- 
tore del genere humano ? O trafgrefiìone d’ 
Adamo, poffiam’efclamare, benemerita dell’hu- 
mana natura- e Quella non s’innalzava a tan- 
ta grandezza invidiata fin dagli Angioli , fe 
quella non illendeva la mano al vietato pomo , 
al pomo non favolofo della vera difcordia.Col- 
pa , che meritando si gran liberatore , merita 
dalla (Uffa Chiefa gli Elogi . 

\ • ' 
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• Dio Huomo . 
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SONETTO. 

\ 

T ■ \ 

P Er cancellar ne VHuom macchia p Aterna , 
Sotto fpoglie mortali Iddio feti viene: 

E de le colpe mie fojfre le pene , 

• Per dar fuo dritto a la giufliìi a eterna'. 

Alta necejjìtà ne la materna -- 

Prigion non chiude nò l'imtnenfo Bette ,* 
Ma fu legge d’amore ; e ben conviene 
Donar fe JleJfa a la Bontà fuperna . 

, %ir 

• * *. • . \ , 

H umanità , Divinità s* un'io , 

Onde ver' Huomo , e vero Dio ti nomo > 
Datore , e Redentor de l'effer mio . 

» *•, , 

Quindi , fe non poteo quel fatai ponto 

Innalza? l* Buoni per agguagliarlo a Dio , 
Abbafsò Dio per agguagliarlo a l’Buomo. 
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ARGOMENTO, 


Q Ue’ poeti , che favoleggiando fognarono 
la Chimere ne’ Centauri^ nelle Sire- 
ne , che direbbono veggendo quella 
reale, eprodigiofa unione di duenature?L’in» 
finito tei'oro della divina fapiema accolto nella 
povera creta della fragil’humanità : L’eterno 
col creato, Phuomocon Dio? O Divinità Tem- 
pre ammirabile , e fein Cielo fi confiderà la 
lua natura communicata a tre divine perfone, 
e fe in Terra fi confiderà una fola divina Per- 
fona efler fuppofta a due Nature.Si come l’ani- 
ma ragionevole, e la carne fono un fol’huomo, 
cosi Phuomo, e Dio fono un fol Chrifto. Dio 
tuttavia in quello compollo non loltiene le ve- 
ci dell’anima • a Egli non può efler forma del 
divino Microcofmo, benché Filofofia, e Poe- 
fia di Gentili il chiamafle anima del Mondo, b 
Quello miracolofo compollo non potrebbe 
dirli realmente huomo,fe fofle privo della pro- 
pria fua forma . e Compollo, che unilce, ma 
non confonde le due nature, come voIean’Eu- 
tiche , e Diolcoro : che fi termina in una fo- 
la perfona, e non in due, come volean Nello- 
rio, e Teodoro . Ma la natura fiumana farà 
ella per avventura men degna in quelt’huomo 
divino, mentre ritruovafi priva della propria 
fuflìftenza ? d Nò; che, perdendo la propria, 
ma acquiflando la divinale ndeli infinitamen- 
te piu degna . Hor come in un fol oluppollo 
poflano appoggiarli due nature, me io infegna 
con una fimilitudine il Geometra . Quel pun- 
to , in cui s’unifcono due linee , all’unae all’ 
altra è comune, il Verbo è quel punto , in cui 
s’unilcono le linee della divietiti, edell’huraa- 
nità . 

Unio- 
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Unione delle due natura nella 
divina Hipoftafi . 

/• . > - . * jm ^ " : 

S O K E T T O . 

i * 

» * • r - ■ # ; 

'OtW 

I N quefi'Huomo divin [piegare f miro 
Mente eterna , e creata i pregi loro: 
Humana povertà , divin teforO , 

Santi (fimo Prodigio in te Punirò. 


Hor s’ alzando il penfiero in Dio lo giro 
Unica ejfienza in tre [oggetti adoro : 

Ed in quefio A’ Amore alto lavoro 
Gemina ej[euz<* in un [oggetto ammiro \ 


Perde queJF Huom [ua [ujfit {lenza , e pure 
Da rbumano [uppofio ei può dijgiunto , 
Anco perdendo , migliorar venture. 


Qual punto , che due linee habbia congiunto , 
Tal* è termine un punto a due nature , 

£• tu y Verbo divin , tu [ei quel punto . 
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A R G 0 M E N T O, 

M A perche non il Padre , perche non Io 
Spirito Santo fi veftirono della noftra 
ù. Thom. ^umanità ? Non èforfein loro eguale la po- t 
a 3- ter ? za ' a Potean farlo, e chi ne dubita? Pure 
ar t, s.p.i. le *« quell’opra sì grande doveafi palelare la - 
Capienza di Dio col rintracciar una convene- 
vol forma di fodjsfare ad un debito infinito v 
fefi dovea manifertare la divina virtù col ren- 
der di nuovo vincitrice una natura già vin- 
b ta > ^ ben fi convenne Pimpref» al Figliuolo, 

ttrtù.p.l. che dall’Apollolo chiamali virtù , e fapien— 

Za di Dio. In oltre le la trafgreflione di quel 
prevaricatore d’Adamo fu per inordinato ap- 
petito di agguagliarli a Dio con la fcienza,par 

dicevole, che dal Verbo della vera Capienza * 

forte ricondotto a quel Dio, da cui errando fi 
erafviato per loverchio defiderio di lapere. 
Ma,feildivin Verbo è l’eterno concetto del- 
la mente di Dio , nella quale fon tutte le cole 
poflìbili,e le imponibili, egli può beh dirli quel 
/ Mondo ideale, ed efemplare, che Platone ( fe * 

pur tal Pentimento fù d’huom si grande^frap- 
poneva tra la prima mente eterna, e le nature 
create . Noi coftituendolo idea di tutte l e « 
creature, lo dobbiamo ben’affermare diftin- 
to,ma nondivilo da quella mente immortale. 
Horl’huomo, che fecondo il divin concetto 
fù formato ad imaginedi Dio,peccando gua- 
lcò una sì bella Consiglia nza. MaDiocom-» 
amorofamifericordia , fecol fuo Verbo fò il 
tutto, riparò col Verbo 4a noltra diroccata 
natura, e per refluire alla fua imaginela pri 
«fiera tomiglianza mandò. nel Mondo l’Idea. 

\ - r 

■ ' '■ In-, 
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Incarnazione del Verbo ^ 

. ■ , ■_ • . > 

SO N ETTO • 

. . . 'sw: ' '■ ■ 

N EI concetta Diurno , ove fon quante 

Furo , fono , e [arati creale forme , / 
.EVrt rhuomo in irle a compojlo ovante , 

■ Che, lo trahejfe Ididio dal nulla informe . 

* • 

Ala Jnf pira a pena il Jommo labbro amante 
Ne l’opra fu a lo fpirto a fe conforme , 
Ch’una Imago sì bella a Dio femblante 
L’.huom col proprio fallir rende difforme. 

i \ 

Ma che ? D’ amor per opra , e di clemenza 
Il gran Figliuol dal fuo- celejle tempio 
Scende > e l'huomo richiama a l’innocenza ■ 

Così per emendar Ferrar d'e Fempio 

Mandò il Padre immortai la Sapienza , 

E rifiorò con l'efemplar l’efempio. 
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ARGOMENTO. 

f 

D I quello gran corpo miftico della Chiefa 
a è Chrifto il capo. Quello perciò fora 
infenfatoe, ftupido, feda quefto non deriva f- 
fero all’altre membra gli (piriti animali della 
graria. Non v’hà privilegio, che da Dio non — » 

lia (lato conceduto a chi da Dio, come dice » 

Paolo, fu coftituito herede univerfale. b Lo 
Spirito Santo , che procede dalla divinità di 
Chrilto, mai co’ tuoi doni non abbandonò d» 

, Chrifto l’huroanità. c Anche il timore, non 
quel plebeo in noi cagionato ò da mal futu- 
ro, ò da ben fugace, ma quel nobile, che ci 
muove a riverire la divina eminenza , fù in 
Chrifto maggiore, che in ogni altro, d Tut- 
. te le virtù nel grado più eroico concorfero 
ad illuftrare quell’anima perfettiflxma . c La 
fola lede , che vuole non apparente il fuo og- 
getto, e la f fola fperanza,che priva della bea- 
titudine l’afpetto, non potean’haver luogo in 
quello Ipirito, a cui nulla fi celava, e che gii 
vedea labelliftìma faccia di Dio . g Egli fù 
pieno di grazia > e quella grazia , onde fù foi- 
levatoad efter’unito con laperfona ftefla del 
figliuolo di Dio, forpaftando ogni limitato 
confine i terminò nell’infinito. Ma quella — » 
grazia fantificante donata con liberaliflim» 
mane all’anima di Chrifto, eftendo accolta ia 
anima creata, cioè finita, non potendo eccede- 
re il fuo foggetto , non può arrivare ad eflere 
infinita, i Ma, quantunque finita , non può 
più oltre a v vantarli, effendo già l’anima lan- 
tiflìma di Chrifto fin dal primo illante della 
fua concezione arrivata all’ultimo termine 
della beatitudine. 


Chrifto 
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Chrifto. 
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S 0 K E T T O- 

- ; ‘ ■ • 

’Quefli, che la ' vita al Mondo rende , ; 

Cbrijio d’eterno Padre , eterno hercdc : 
Quanto di ben prodigo del concede 
La grand’anima fua tutto comprende . 

• . i 

Con gli altri don di chi le menti accende 
Anco il nobil timore in lui rijiede : 

Ogni virtù ( tranne fperanza 9 e fede ) 

Con eroica eminenza in lui rifplende , 

v • 

Quella grazi* » onde al Verbo ha l alma unita t 

^ Con fovrbumane guife al Mondo ignote 
Ne In Canta union veggio infinita. 

, . ■ * . **v* 

E quella, che F altrui menti divote . - 

A Dio fa grate y e chiara in lut f addita^ 
Se infinita non è y crefcer non piote. 
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D. Tbottt. "V T Eghercbbe perfi z oneall’anima di Chri- 

a §Lu.$. J.X Ito chiunque nrgalle lui quanto all* , 

art.k . p.\. perfezione deli’humano intelletto fi con . iene . 

a Anche la faenza h umana tu propria dell* 
anima lua, e chi volle negare in lui la moltipli 
b citi delie fcienze tù condannato da’ Smodi. 

art.i .p- 3. Conobbe il tutto quell’intelletto operante , a 
cui farebbe mancata perfezione, fé forte Copra-.- 
c §«•$• vanzato lofcibile. c 'Ma, olerea quella Idea-* 
•rt.\,p.\. j-a naturale, di cui fono illrumenti i.fenfi , fu 
ìli u fi rata l’anima di Chriflo di quella cogni- 
d §« il. zioqe, che infufa da Dio è propria delle fpirl^ 

mrt.i p.$, tua ii creature, d Anche con quella il tutto 
e Q«.ii. feppe il prodigiofo intelletto lenza mendica- 
ci 4* re la cognizione da ricevuti fanrafmi. e Sdé- 
za,che fu maggioredelPAngelica ,feriguardi 
1 non il (oggetto, in cui fu accolta , ma il lume 
f 4 «:t 5 . della grazia fpirituale infido nell’anima fan- 
«rt-W.p 3. tidìma , Anima , che / elfendo nello fiefFo 
g §“• 9 - tempo e in viaggio , e in patria , g accoppiò 
art.t, p C on la Icienza naturale , e fintala anche 1»__* 
h §#■ 10. faenza de Beati, b Conobbe nel Verbo c6 
art-i.p.\. i e j congiunto quanto Dio vede, ma quanto 
i Qy, io. vede con la fola Icienza intuitiva,* » Nonpuò 
fitt.i. p mente creata comprendere la divina effenza : 

1 Qu 10. / e ciòleguirebbe, fe l’anima di Chriflo com- 
art-t- p 3. prendere tutte le cofe,che poflono efleropra 
In Qu is. dell’infinita onnipotenza di Dio. m Ben co» 
at t. i.p.j. nofce i’opere infinite , che fono nell’ human* 
potenza, non dovendo a lui efler nafcolo pure 
il penlkro degli huomini, de’ quali dal Padre 
egli ècoftituito giudice, cosi l’anima diChri- 
llo fu pfodigiufamente arricchita in quello 
M ondo della naturale deH’infufa,e della feten- 
za beata . - 


« 
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Scienza di Chrifto. 

i 

■ . jS6& " 

SONETTO. 

: mw ‘ . , • 

Danto dal jenfo human fuo meffaggero' 
L'anima intende in quefia via dolente 
A te , Chrifio, fi fuela, ed hai presento 
Ogn' opra di natura } ogni mi fiero* 


Ma intendi ancor le cofe , ove al penfi ero 
Pittrice fantafia non le preferite , 

Che per opra del Ciel ne la gran mente ; 
Senza cercarlo altronde , infufo è il -vero. 

i » 

Anzi , quanto di Dio F occhio fovrano ! 

Vede , tu pur comprendi \in quell'oggetto, r 
Che teco unì l'onnipotente mano . 

0 nel Mondo , alto intelletto: 

Saper beato , angelico, ed human o 
Con triplicato lume il fa perfetta. 
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F V neceflìtàdi natura, che le paflioni cor- 
porali afdiggefsero l’anima di tChri fio. a 
(putita non farebbe fiata forma di quel com- 
porto, (e non havefle havuto leder comune , 

col corpo, e fecondo taf’unione, non forte fla- 
to comune anche il patire . Ma di quelle paf- 
fìoni , che fon proprie, ò principalmente delP 
anima, che direm noi ? Di quegli affetti , che 
rnetton nell’inferior’ appetitole loro radici.** 
Anche quelli , come proprj dell’humana na- 
tura, furono veramente in Chrifto . In lui*, 
dice Agofiino,(e fu vero il corpo humano , 
vero 1 animo humano, non fu falfo l’affetto 
humano. Ma, fein noi le paflioni foventc— * 
offuscano il bellumedella ragione, ciò non . 
puote dirfi di Chrifto. Come 1’ Olimpo fo- 
vrafia alle nuvole con l’altezza del giogo', che 
confina col Cielo; così ad ogni baffa pertur- 
bazione fovraftolempre la ragione imperan- 
tediquell’anima innocentirtìma . Si conten- 
tò , che arrivartero gli humani affetti a dar 
battaglia all’apetito fenfitivo, ma non più in_* 
fu. b Effondo beata perla vifione del Verbo 
a lei unito, dovea rendere impaffìbile il cor- 
po; c ma la virtù della divinità di Chrifto, 
cosi ritcne nell’ anima fola la beatitudine, che 
non volle, che nel corpo fi dìramaffe, per non 
. renderlo immortale . O ftravaganza di pro- 
digio » Non tramanda la feliciffìma mente 
alcuna Iti Ila della fua beatitudine alla parte 
fenfitiva,£er lafciarla capace di dolore: d e fu 
nello dello tempo quella grand’ anima e mi- 
ferabi! peregrina del Mondo, e beatiflima cit- 
tadina del Cielo. 
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Pafilbilità di Chrifto . 

' . . 

S O H ET t O- ' • 

T Anto fovra le nubi a l’aer fcbietto 

Alza il Telalo Olimpo il crìa celejle , 

. Che da la fronte eccclfa è il tuon negletto % 
E fol turbano il piè venti , e tempejìe. 

Tal y fe puotc dì Chrijìo humano affetto 
L’alma turbar ne la corporea vefie. 

Salir non pomo ad ojfufcar l’afpetto 
De r cccelfa ragion cure molejtc . 

Beata è l’alma y e non di duolo è priva , 

„ . Che nulla di quel bene , ond’clla è piena , 
Per non farlo immortale , al corpo arriva. 

Onde in un tempo e torbida , e fercna , (va> 
Mentre ad un Dio s’unifcc y e unHuomo avvi - 
Prova lieta y e dolente e gloria , e pena. 


\ 
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^4 2 ? C 0 M E K T 0. 

S E confideriò 1 rivelati arcani della divi- 
nità^ l’auguftillìma oblazione fatta aDio 
per l’emenda de'noftri falli , non v’ ha a cui 
meglio,che a Chrifto, convenga il gran tito- 
lo di Sacerdote. Seconfideri ,ch’ egli offerì 
fe ftelTo per li noftri delitti , per impetrarci la 
grazia falutare,e per unirci a Dio con la glo- 
113,000 v’ha b chi meglio di lui pofla chia- 
marli con nome di vittima , d’oftia pacifica , e 
d’olocaufto. Egli fu Sacerdote , c ed il fuo 
Sacerdozio è eterno > non perche in eterno 
habbia da replicare il divino Sacrifìcio , ma 
perche ne’ giuftificati durerà in eterno la 
virtù di quella vittima al granDio già immo- 
lata .d Con zelo amoroiì flìmo egli fteffo per 
noi offerì le ftefso a (è fteffo Sacerdote, Vit- 
tima, Dio. e Fu nell’antica legge prefigura- 
to il Sacerdozio di Chrifto in Melchiiedec 
Rè di Salem, Sacerdote d’iddio il fommo, co- 
me dice San Paolo, e Rèdi giuftizia , e di pa- 
ce. Quelli fece a Dio il milìeriofo Sacrifi- 
cio . Non offerì capro, non capra, non vitel- 
lo,oftieche s’immolavano per purgare la col- 
pa del Principe, del Privato, del Sacerdote . 
Con quella humiltà , che tanto piace all’AI- 
tiflimo, di pane fè l’oblazione, e di vino . Sot- 
to agli accidenti pur di pane.e di vino fi con- 
tinua ad offerire a Dio la gran vittima (aiu- 
tare da quelli , a’ quali Chrifto partecipa la 
fua dignità, e il fuo nome. S’inoltra la figu- 
ra . Avuerte Paolo, che Melcbifedec fu Ten- 
ia pad re, e lenza madre . Li palla fiotto ftlen- 
zio Mosè . Il lume defla fede a noi palefa > 
che Chrifto non hebbe,nè madre in Cielo, nè 
padre in Terra. 

Sa- 




^igìti2M oy Còog le 





iòi 

4 Sacerdozio di Chrifto. 

jg.& 

SONETTO* 

• w x . ■ • ; 

L 'HoflU , cfctf * D/o /W//o offrir difcerrtó 
Melcbifedec Rè di gtuflhia , e pace, 
Fu, Cbrijfo $ del futuro ombra veraci » 
^/»/r il Sacerdòzio etimo. 

Qjtel Hi p mi , gwff/ **/ Dio fuperno 

Offre in pura bumiltate Hojlia , c&f piace ì 
J 5 we/ , £ »<?/ *w»0 occulta giace 
L,' Hojlia , onde plachi tu l'odio paterno. 


Padre et noti ha, nè madre: otturo velo 

A noi li copre , e tu ne f copri un lume , 
Che non bai padre in Terra, e madre in Ctelo. 


Ma tu di Sacerdote oltre al coflume 

Offri te jleffo , e fei col divin telo 
Vittima infteme , e Sacerdote , e Nume, < 
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^^.GOiWJB^rro. 

U Dite ruine deplorabili da piangerfi da 
tutti gli occhi, che s’aprirano à rimirare 
quejta luce si vaga . L’Huomo, a che beato 
nell’innocenza di bella pace vivea , rotta la 
guerra con Dio fi ribella dai Cielo b Se l’An- 
gelo volle farti fimiIeall’Alciffimo,ed inalzar!? 
topra l’Aquilone, c l’Huomo anch’ ei'so vuol* 
efsercome Dio,sefapereii bene, e il male.Ec- 
colo inimico aperto del Creatore. Intimata al 
rubello la battaglia, s’arrollano elercitidi mi- 
ferie contra lo infelice . Armati la terra di 
triboli, l’aere d’intemperie, le fiere di rabbia, i 
fernenti di veleno . La fame, la faticaci dolo- 
re , e la morte fanno lega a danni del mifera- 
bile . Scacciato dal terreftre , e ferrate le»^ 
porte del celefte Paradilo , dove andrà 
egli il profugo , il ramingo / Rivolgerai a 
Dio/ d Ma con quale ajuto/ Riforgerà dal- 
la fua caduta? e Ma con qual grazia? Emen- 
derà quel fallo, che offendendo un Dio , ar- 
riva all’infinito? f Ma co qual forza? Se il mi- 
fero tanto per fe lieflo non può j chi metterà 
pace tra il Cielo, e la Terra, tra il Creatore , e 
la creatura, e trionfando dell’ Inferno riaprirà 
il Paradifo/ g Un’Huomo, machefia Dio, 
tra l’Huomo , e Dio farà il Mediatore della 
gran concordia . Quelli operò nell’ alta im- 
prefa,come Huomo,non come Dio • Come 
Dio nòn puòefler mezzo, perche non è di- 
pinto dall’uno degli eftremi. b Come Huo- 
mo il può , 'perche è minor di Dio per natu- 
ra^ maggior dell’Huomo per la pienezza del- 
la grazia . Nella ruinofacontefa l’Araldo pa- 
cifico farà Ghr/llo • 
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Chrifto Mediatore tra l’Huomo, 
e Dio t 

, »: 

S O K E T T O. 


o. 


Uni guerra, ahi l affo, amaramente acce fa 
Offende il del, la pace al Mondo teglie ? 
E qual de l’Huom le ribellate voglie 
Movon co-atra il fuo Dio folle contefa ? 

* 

Già l'armi in mano ba la Giuflizia offefa : 

Già del regno del\Ciel ferra le foglie : 

AV r Huom può dare in così frali fpoglie 
Egual difcolpa ad infinita offe fa 

Chi ricompone in pace il del , la Terra ? 

Chi bel perdono impetra a l'Huom già reo? 

Chi racchiude lo * nferno,c'l del dijferra ? 

♦ 

Un' li, uomo e Dio , fra VHuomo , e Dio poteo 
Di pace Araldo terminar la guerra , . , 

E fu la dura Croce il caduceo . 
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argomento. 

A Nche in Chrifto , come in ogni altra fo- * 
Hanza, fi confiderà la Naturale il Su p- 
potio,l’Efienza,e la Suflìfienza. Quella adun- 
que è divinale quella humana. a Mà perche 
la divina futlifienza è lo Hello , che ladivina 
efiènzaj perciò s’unifcein Chrilto nell’Hipo- 

ftafi del Verbo la natura di Diccela natura $ 

dell’Huomo. 6 Quindi ciòcche del Figliuolo 
*r . jj Qj 0 s ’ a ff erma ^ ^ p U ò affermare anche del 

Figliuolo dell’Huomo , e di quello ciò* chedi 
qaelto-Senza confonder le due natura fi pof- 
fon communicare gli attributi , e gl’ Idiomi 4 
i Le proprietà divine, e le hutuarte tutte s’av- 

t ' verano inquel foggetto,cheall’una,eall’altra 
è comune. T utcavoita,fe dello Hello fuppoflo 
fi pronuncianoe humane, e divine propolizio- 
ni,l’humane le dei inteiere proferitedclfHi- 
pollali, come fuppoHa all’humana natura >e le 
divine della mede(ìma,come luppolta alladivi 
na-Lo cóferma Agolt. che vuole, che fi difiin- 
gua Chrilto e fecondo la divina natura, per la 
quale al Padre è eguale , e fecondo la forma 
di fervo, cheprefe, per la quale è minor del 
Padre Hora que’ difetti di patire.e di morire, 
che fi attribuirono à Dio , dove farebbono 
impietà, fe tu gfintendefli della divina natu* 
ra, intefi dell’humana lono verità cattoliche. 
Fù foggetto à tante m fèrie come Fù fogget- 
to à tante miferie come huomo , quegli, che, 
come Dio è il datore d’ogni bene.Come Dio 
fu Creatore, c come Huomo creatura. Con 
lalfunta humanitàfù un Dio, che mori j con 
la divìnahipofiafi fù urt’huomo,che generato 
avàntiil Lucifero de tempi, coetaneo del Pa- 
att. 9 -p’ }• fù, come l’Apoftolo, hieri.hoggi, 

e per tutti i fecali. Corn- 


c Qu t6. 

art. d. p. 
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Communicazione aeglldiomi. 

* 

J£%x 

SONETTO. 


Qj 


Vanto puoi dir de Vinsreata Cura , 
QuSto puoi dir de Vbuom,cbe nafce,e more, 
- TuttOy ò lingua , puoi dir del Redentori , 
Se rimiri il f oggetto, e la natura . 


lo dirò con favella al fenfo ofeura: (gnor e y 

Quejli è un ì Huoth ì quefti è un Dio,Scrvo>e Si * 
Di cui Vejfer divin d'altri è Fattore y 
Di erti V ejjer* human d’altri è Fattura . 


Del Dator d'ogni ben f oggetto al mali 

Gli attributi confondo , i nomi alterno , 
Ed hor Caduco il chiamo , bora Immortale . 

Tutto è ben , tutto è ver , poiché di f cerno 
Ne V bimana natura un Dio mortale ; 
Nel f oggetto divino un y Huomo eterni . 


A DIO 


Dfgitized by Google 


A DIO HUOMO 

H I K n o. 

II danno recato alla Natura humana dalla. col- 
pa d’Adamo fù con infinita ufura compen- 
* fato dall’Incarnazione del Verbo , 
dalle vifcere della cui Humanità 
fi chiede pace alle noftre fre- 
golate padroni. 

AH/ quanto al padre infaufla,infaufìa a i figli 
JljL Fu la follìa mortale 

D y Adam per gran desìo fatto mendico . 

D' ogni fuo pregio antico 

Spoglia il rubello y e coatra lui fatale 

De i danni arma la fcbiera t e de i perigli. 

Segue de l'empia le fune fi e [corte 

Vanfia fatica , il micidial dolore y 

Con fperanza , e timore 

Il vano amor , Pinevitabil morte : 

Ed al primo apparir del moflro rio , 

Bella Innocenza / e cara > Pace ? addio 

' ‘ Solo 
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Solo a fianchi bifolchi hor dà le biade ? » n •' 
La terra , che fu pria 
jy un zeffiretto agricoltor contenta . 

A fecondarla intenta 

Manda nel fen di fua virtù refi) a 

Più la fronte fudor , che il del rugiade , 

JE voi , madri dolenti , Ahi fiebil cafo , 

A voi fecondità fu gran rumai 

Spejfo morte Lucina , 

E l’oriente altrui fu’l vofiro occafo . 
Tanto dopo la colpa è grave a nui 
Serbar la vita , e dar la vita altrui • 

- v 

Quindi del del le fofpirate foglie 
A l y hor Giujìizia ferra , 

Dando al profugo piede efìlio eterno . 

Il debellato Inferno , 

Trionfator ne la feconda guerra , 

D e l’Huom fuo prigionier mofira le fpoglie. 
Ma che ? Contra la colpa , e il rio tiranno 
Ecco in fembiarue buman Divin guerriero 9 
Ch’apre al Cielo il fen fiero , ' ' k 

E torna in maggior gloria un sì gran danno . 
O del mifero Adam , ben dir ne lice , 

O del mifero Adam colpa felice, i 

Tu 
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Tu fai y che Tolto Dio dal Citi difcejo 
fiumano f foglie prenda , 
fatto mori <il per dare altrui la vita: 
Che per colpa infinita 
Sol render puote una infinito emenda 
» In fembiama del reo lo fiefso ojfefo . 

O tiofira h umanità , t and alto poggi 9 
Teco portando ogni mortai difetto , 

Che nel divin [oggetto 

La tua natura infujfifiente appoggi. 

Ivi THuomo da THuom pie tate implora , 
L i [e THuomo peccò , THuomo s'adora . 

Vago mirar là ne T empireo regno 
Vn Dio de le vendette , 

Un Dio guerrier a cui la pietà difarmi . 
Spogliate e Tire , e Tarmi , 

Deponfa fpada ultrice % , e le [nette , 

Cb' impenna» Tali al rapido fuo [degno . 
Stan le Angeliche menti a lui dintorno , 

, Che [tende dal gran foglio , e T abbandona. 
Qual prende la corona -, 

Qual di lucida gloria il manto adorno , 
Qual lo fcrettro temuto y a la cui legge 
Trema il fuddito Mondo t e*lCiel J tregge . 

Wv> J 
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Ecco il Dio peregrino il vólo /piega , 

E in non intefo modo 

In picchi * ftuom Vlmmenjìtà nafconde , 

l*a mente fi confonde 

Nel rintracciar l'indijfolubil nodo , 

Cbe'l nofiro frale , e 7 fempiterno lega. 
Vede ♦ qual fol , che in fof 'ca nube luce , 
2SZ> /* (Iran a union tenebre , e lume : 
un’Huom> vede un Nume , 

E in diflinta unità V ombra y e la luce : 
//>»/ , o D/o , /#</ fattura t 

Che la natura fua fai tua natura . 

ikf* farà di voi , l'Huom fofiiene 
SuJJìflenze Beate? 

Soglia farà , c£<? </<?/ gran Padre è Imago % 
Quell'efempio sì vago 
Del Padre , efemplar d'ogni beliate , 
Ch'ogni pojfibiP opra in fe contiene. 

Pria che f offe dal nulla il Mondo e fp/effo > 
Era ritratto in te , £<»<*//* Idea' % 

£ PHuomo in te vive a 

Fin ne l'eternità pria che in fe.flejfo : 

Poiché peccò nel divietato pomo , 

Se già fu V Duomo in te , /« fei nel' Duomo . 

_ TW 


# • 


Digilized by Google 



1 


n * 

Tu fei ne VHuomo , e in dolorofa efiglio , 

Ove mortai ti renili , 

• . Tu nel Mondo infedel fei peregrino 1 
Mà nel del cittadino 
Non lafci Peffer tuo, fe il noflro prendi ; 
Che tu de VHuomo , e tu di Dio fei figlio „ 
Nel Verbo , che la regge , empirea gioja 
~Ben gode anco qua giù Vbumana forma ; 
Mà nel corpo , che informa , 

Affetto humatto , human dolor Vannoja. 
Dio , che à fe jlejfo Unì mente terrena , 
Ben può ne Valma mire e gioja , e pena . 

O Dio , che per ben noflro Huomo ì appelli # 
Con amoro/i effetti 

La tua fanta Pietà dal Ciel ne piova % 
Hor , che intendi per prova , 

Humanato Signor , gli h umani affetti , 
Purga gli affetti b umani à te rubelli . 

E noi , che Veffer noflro in alto affifo 
Tanto miriam ne gli fplendor divini , 

Che fovra ai Serafini 

Faffi ogetto dì gioja al Paradifo t 

Ove col verbo unito eterno regna , 

Deh non macchiam VH umanità sì degna . 

• «»§£©► 
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Dio Figliuolo di Maria . , . 

Annunciato, Conceputo, Partorito, 

Nel prefepio adorato da Paftori, 
e da’ Magi , . ~ 

Circoncifo,e prefentato al Tempio, 
Governato dalla Vergine , e da 
Giufeppe. 

T rateato Quinto . 
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C Hi è cotefta , che compare (puntando 
come Aurora? Quanto è mai Hata lun- 
ga la caliginofa notte della privazione del bel 
lume della grazia d’iddio ? Poco può tardare 
a comparire l’eterno Sol di giuftizia. Ecco 
con puriflimo candore l’Alba foriera- Quefta 
è Maria la Madre di Dio, la Tempre bella , la 
Tempre Vergine , la Tempre Santa. Sempre-* 
Santa , e naia , a e prima di nafcere. b Sem- 
pre Verginee prima del parto, e nel parto, e 
dopo il parto. Sempre bella, perche cosi I*_j 
' chiama lo Spofo, c che macchia in lei non__» 
ravvifa , d ne di macchia è capace. Se allo 
(puntar del divin Sole gli Angioli del Paradi- 
fo riempirò di melodia , e di luce i notturni 
lìlenzj di Bétiemme, perche con mufiche of- 
fequiofe non applauderanno al comparire^ « 
deil’Aurora divina t Quefta è la Genitrice di 
Dio • Attonito à tal nome poco mancò,ch’io 
non la chiamarti Dea . Se il generato procede 
da chi lo genera con fìmiglianza di natura , il 
generato è di natura divina . Masò , e chela 
• natura , / e il nome di Dio è incommunica- 
bile , e sò , ch’egli nacq ue dalla V ergine , fe- 
condo l’artunta immanità , con la quale é fi- 
mile alla Madre. Pure diali licenza alla pietà, 
che favellando con linguaggio humano, pro- 
ferita una divota arditezza. Maria è Figliuo- 
la di Dio Padre. Sarà minor di lui. E’ Spo- 
fa dello Spirito Santo. Tra glifpofi l’huma- 
na prudenza richiede l’eguaglianza - E’ Ma- 
dre di Dio Figliuolo. Legge di natura hu- 
wnana vuole foggettoil figliuolo alia madre. 
O grandezza di Maria la Genitrice di Dio. 

• ‘ Dio 
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Dio Figliuolo di Maria . 

SONETTO* 

' ■ ■ tgw ' 

L ’Alba del Sole eterno il Mondo indora , 
Cui cieco errar di fofco horror copri a-. 
Di fuo puro candor l'alme innamora 
Vergine fempre Bella , e fempre Pia. 

Voli, voli dal Ciel fchiera canora, 

E fé ut a il Mondo Angelica armonia ; 
Auge lletti celejlì , ecco l'Aurora , 
Fortunati Mortali , ecco Maria. 

Senti ( volli dir dea ) [enti quant'ofa 

Dir con Jfrane d' amor forme leggiadre 
L'innocente impietà d'alma pietofa. 

Tu fei minor di Dio-, s'hai Dio per Padre , 
Egual'à Dio, fe tu di Dio fei Spofa , 
Maggior di Dio , fe tu di Dio fei Madre. 
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ARGOMENTO. 


D.Tbonr. <*■ ’lncar nazione del Verbo prefagita da* 
a Qu-eii. § t Profeti , afpettata dagli antichi Patriar- 
3°. art - 1 - chij temuta dallo Inferno, lofpirata dal Lim- 
P’ì>' bo , era nota a Maria . a Hebbe per maeftra 

delimitiamo miftero la fede. Ma chi dovefle 
ellere la fortunata Genitrice loloeranotoa 
quel Sovrano, che volle palefarlocon la famo- 
fa ambafceria di Gabriello. Scende il celefte 

Legato à trattar con Maria il negozio della # 

redenzione humana - Non la ritrovava in— * 
ampia fata della famofa Reggia de’ fuoi Avoli 
coronati. Povera cella , ed angufta era il luo 
albergo. Albergo avventurofo, fu le cui fa- 
crate foglie non può metter piede il divoto 
peregrino, che con cuore intenerito, ed occhi 
molli non autentichi la grandezza del millero. 
Se il tempio fuperbo di Salomone è profana- 
to, ediftrutto in Gerofolima , fia confulione 
dell 3 mi(era Palefìina. Se l’humilcafa di Ma- 
ria fi conferva eterna , e fi adora fui Piceno , 

fia confolazione dell’Italia felice- In quella » 

fianza adunque lente l’importante trattato 
della gran pace. Stabilite prima le capitula- 
zioni . Che il Concetto debba efiere opera__* 
dello Spirito Santo ; Che alla Madre debba 
reftare il titolo di Vergine, ella dà l’alTenfo 
col Faccialì.Cosi,(ècol Facciali di Dio fu for- 
mato, col Facciali di Maria fù rift orato il Mó- 
do.Ma,le la Vergine fù ripiena dirotti idoni 
di natura, e di grazia , qual fù il pregio mag- 
giore, che rimiralfe rÀItiflimo perfollevar- 
iaà grado così fublime ? Rimirò il Signore , 
ellarilponde, l’humiltà della fua Ancella, che 
però tutte le generazioni mi chiameranno 
Beata. 

. . In- 
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Incarnazione di Dio annunciata 
à Maria . 

s O.K ETTO . 

G ià la fede a Maria [coprì 7 mi fi ero , 

Cb a lei palefa il Mejfaggier facondo ; 
Ma difcerner non fa Vbumil penfxero 
Chi regger debba il fortunato pondo. 

A l hor che intende il fovrhutnauo impero , 

Che il fuo vergineo fen vuol far fecondo : 
F ac eia fi y dice % e con quel fuon primiero * 
Onde fù fatto , ella riflora il Mondo. - . 

Cose poteo la regia burnii Donzella 

Scioglier del mio fervaggio il laccio acerbe, 
E la natura mia render più bella . 

O di f anta bumilth pregio fupe rbo. 

Far regina del Ciel di Dio l’Ancella, 

Far , che verginea madre , e carne il Verbo. 
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I L cuor di Maria era già albergo di Dio . 

Era già Dio cor» lei , e di grazia era pie- 
na, quando dato il conlento alia (ovr’humana 
richieda , concepì nell’utero virginale l’eter- 
no Concetto delio intelletto divino, a Do- 
vea lorominlllrare per prole si nobile il più 
puro del fuo fangue , che però non altronde 
l’havrà tratto , che dal cuore dell’innamora- 
to fuo cuore , ove raffinato dalla carità farà 
pallaio ad effer degna materia di si prodigiofo 
Embrione. Come difli Embrione? b Lungi 
nome d’imperfezione da quel corpo , chedo- 
veva elfer’affunto dal Figliuol di Dio. Fù 
fenza diftiozionedi tempo c e formato , ed 
animato, d ed aifunto dal Verbo- L’infini- 
ta virtù d’un’Agen'e divino, che fù lo Spiri- 
to Santo , adopera in un’iftante . Se quel fa- 
cratillimo corpo folle fiato e perfetto, ed ani- 
mato prima d ’efler’alTuntOjhavendo per quel 
tempo altra luffiften7.a,che nell’Hipoftafi di* 
vina, nè elfo farebbe flato Dio, nè Maria Ge- 
nitrice di Dio . O quanto à ragione fù detto 
beato il ventre di Maria. Volle decreto eter- 
no , che in lui fi operalfe il maggiore de’ pro- 
digi della delira di Dio, che in lui fi racchiu- 
delfe quegli , che non può capire ne’ Cieli. 
t Nel formare il miracolofo concetto nulla 
in ragion di principio attivo operò la terrena 
Madre • f L’opera prodigiola s’attribuifce 
. allo Spirito Santo . Egli preparò l'hitmana 
Ipoglia, onde fi velli la virtù dell’Altillimo, 
cioè il Figliuolo dell’eterno Padre, come in- 
tende Gregorio- g Ma, s’egli fù il principio 
attivo di Chriflo,non li fù però Padre . Sono 
troppo diffimili i’humana,e la divina natura . 

» Dio 
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Dio nell’ utero di Maria . 


SONETTO. 

, » 

P Er amorofo ardor tutto Jì ìli ante , 

Che in luì di Dio già la virtù te alloggia , ' 
Manda il cor di Maria fanguìgna pioggia. 
Ove fi formi il fof pirato Infante . 


Del puro f angue il divo Spirto Amante 
Forma il concètto in difufat a foggia; 

Che lo forma , lo informa , e in Dio l'appoggia 
L'infinita virtù d'un folo ifiante . 

, » 

In te beato , o quai prodigi adopra , 

Utero di Maria , l'alto confìglio, > 
Mentre vuol , che lo Immenfo in te fi copra ! 


Fieni hòmai , vieni in quefìo duro e fi olio : 

Deb nafei , ò di Maria figlio , e non opra 
O de l'eterno Spirto opra , e non figlio. 
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ARGOMENTO. 

4 „ • » 

E Va la feconda, che rigenerò il Mondo al- 
ia grazia, overo la grazia al Mondo, non 
fu comprela in quel generale editto , del qua- 
le fù cagione la prima . Maria , Donna fenza 
colpa, a fù Madre fenza pena, b Non perdi 
mai quella diletta di Dio, che fùcome giglio 
tra le ( pine, il puritiìmo pregio del fuo candor 
virginale . Fu fuo fregio inleparJbile quella 
Virginità cosi (anta , e cosi immacolata, che 
per celebrarla confeflà la Chiefa di non Caper 
trovare gli encomj. In quella guifa ,che il So- 
le penetra il vetro , e noi frànge,- così il Sol di 
giuliizia hebbe il (uo Oriente, lanciando illefa 
la candida integrità di quell’ Alba, che Io pro- 
dufle.Ma come potè (puntare dall’Alba quel 
Sole, che hebbe il fuo natale avantial Luci- 
fero? c Nell’eternità nacque Dio, nel tem- 
po nacque Huomo.E pure, quantunque dop- 
pio fia il natale, d unica è la figliazione. Que- 
lla hà relazion diretta al fuppollo, che è uni- 
co. e Anche la natività è propria delfuppo- 
. Ilo, mà, perche quelto termina in due nature, 
due fi debbon dire i natali . Si velie di fpoglia 
mortale di fervo quegli, che nacque abeterno 
Signore; e la fua gran Madre a ragione, come 
dice Bernardo, fù fatta Signora di tptti,poi- 
chedi tutti ancellafi profetava. Si riftringe 
frà l’angullie delle fafce quegli , alla cui im- 
roenfità fono angufte l’ampie zone de’ Cieli . 
Scorgi nel gran natale opere e di natura, e Co- 
pra l’ordine della natura Prendecarne di Ma- 
ria, mà per opera dello Spirito Santo. Quindi 
veggendo! nafcer di Donna, è forza, che tu il 
creda Huomo,roà veggendol nafcer di Ver- 
gine , è forza , che il confelfì Dio. 

Dio 
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Dio nato di Maria Vergine . 

SONETTO. 

E 9 Già Madre Maria , nè prova i mali , 

Che far pena preferii ta al peccar nofiro j 
E voi ferbafle intatto il condor vojlro 
Nel fuo vergineo fen , Gigli immortali. I 

Tajfan del Sol per vetro i rai vitali , 

E pure intero il vetro altrui dimo(ìro ; ■ 
Tal lafcia de la Madre intero il chiojiro 
Quel, cb'effendo un fol figlio , ha duo natali. 

Si vejle il Sommo Dio di mortai gonna > 

E già nato fignor fervo r i nafte 9 
E Vhumil Madre fua del del fà donna. 

Ecco uri Huomo , ecco un Dio rifiretto in fafee : 
Perche tu l creda uriHuom nafte di Donna , 
Perche tu' l creda un Dìo di Vergi n nafee. 
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argomento. 

N Afceappena ilfofpirato Me(sia,cheda 
celelti banditori fi publica à gli huo- 
rnini una pace univeriale. Cantando Hinni * 
di lodi al gran Padre, cantangloriofi Genet- 
liaci al gran Figlio i Citarifli del Cielo. Mà 
D. Thom. palefa il famofb arrivo all’CJniverfo f Nò; 
a Qu.\6. a che, fé à tuttifoflTe flato chiaro , a Chrifto 
art.i.p .j. farebbe mancata la Croce , ed a’iuoi feguaci 
b *1 inerito della fede . b A pochi fi fà noto il 

art.z.p.i. prodigiofo natale, e ciò baila , perche in tutto 
non rimanga occulto, ed à tutti fi palefi. Po- 
veri pallori Hebrei furono i primi, cherice- 
veflero, per annunciarlo altrui l’avvifofor- 
t S«.g6. tunato . c L’intefero da gli Angioli , echi 
drt.yp .5. promulgò loro la legge, pa’esò loro l’arrivo 
d 16- del Legislatore . d Ma, fe que’ Pallori furon 
art.6.p. 3 • figura de gli Apoiloli , ben li rapprefentaro- 
no col lor povero fiato. Vanno in traccia di 
Dio bambino que* femplici addottrinati, mà 
noi ricercano nel gran palagio del Cielo, ove 
del Sole fa fuo trono. Fra le angultie d una 
grotta, fra gli horrori ti’una fpelonca il ri- 
tr uova no . Se ivi pofafie fra le braccia di Ma- 
ria, Cielo più ampio del Cielo , come dice S. 

Gio: Damafceno , farebbe convenevole il 
luogo,’ mà adorano ripofia fu paglie vili , ed 
arido fieno quella Deità pargoletta ■ Arrivò 
tant alto 1 invidiata ventura di quegli firami, 
che, gareggiando col feno della Vergine, ac- 
colferoanch efiì il diviniamo Infante. Simil* 
apparato forfè egli truova, qual’hor negli 
humani cuori viene ad albergo.Giobbe chia- 
ma fe fleffo paglia agitata dal vento , ed alla 
carne dà il titolo di fieno • 

Dio 1 
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Dio ripofto nel Pre(epio di Maria. 

jOISl 

S O K E T T O. 

C Antan a fuon di cetre , e di viuole 

Gloria à Dio, pace a l'Huom celejii Chori : 

• Primi ttuticj Ai Cbriflo ite , o P aflori. 
Ove di Dio la Maejlà fi cole. 

Ma non mirate il Cielo , ove nel Sole 
Ha Ai luce V albergo, e di fplendori ; 

Che d'un Vrefepio infra gli ofcuri borrori 
Rjpon Maria la fempiterna Prole. 

0 qual fortuna al voflro bonor s* agguagli a , 
Hor che il Bambin , fuor Ael materno fieno. 
In voi pofa, o vii fieno, e lieve paglia? 

Deh , Dio Bambino , in me ti pofa almene , 
Ove d'alberghi degni a te non caglia, 

Cb 1 anelo io fon pagliare la mia carne è fieno. 
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ARGOMENTO. 

, \ 

D ietro a’ femplici Pallori di Betlemme 
compaiono adoratori del nuovo Mn- 
narca 1 faggi Rè dell’Oriente . Se cercano un 
Ke terreno, ritornm confufi a’ loro alberghi 
e riportin feco i ter tributi . Quello povero 
Pargoletto nulla ha di reale, ie non forfè quei 
grembo, dove rifiede , prefigurato nel lumi* 
nolo trono di Salomone, echiamato dall’ Apo- 
ltolo il trono della grazia . a Mà perche ri- 
cercano il Rè del Paradifo, nulla badando, 
j 'j 0 r . i f*’tiovano > òin tugurio, cre- 

dendo a quel lucido teftimonio, che, emendo 
celefte , non può mentire , l’adorano anche 
m una Italia - Argomentano que’ coronati 
Agronomi, che non dee etter’oziofa una si 
mufitata maraviglia del Cielo , h Quanto 
meno intendon la natura di quel lumeiìovel- 
Jo, tanto più il credono prodigiofo meflagge- 
ro del nato Melsìa . Se quella ftella è del lefif- 
!e, come hà il proprio moto ? Se dell’errantù 
perche non camina fotto al Zodiaco 5 Sedi 
quelle, ò di quelle, perche il primo Mobile 


non la rap dee dall’Oriente all’Occafo? Qual 
lara il fuo Cielo , s’è fi vicina alla Terra? 



4 - — - — uci giorno .* 

Perche, quando piomba fopraal facratiflimo 
bottello divenuta filTa , fi ferma.' Tanto non 
S’innalza I intendimento di que’ fapientilfimi 
Monarchi.Ben’arrivaà conofcerla fuori dell’ 
ordine della natura; ma, fe argomenta di ado- 
rar quel bambino per Dio , c ne trahe la 
confeguenza forfè più dalla premetta delle 

interne frazioni, che della Stella miracolofa. 

» Dio 


- 
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Dio adorato da’ Magi in grembo 
di Maria. 

SOKETTO. 

• » • • 

G iungo n Monarchi Eoi , cui fatto è Duce 
Per aereo fentiero Afro divino , 

Dove in of eviro fpeco ha Dio Bambino 
In grembo di Maria trono di luce. 

Fanciul ( dice Gafparre) a te u adduce 

Lume errante , che fplende a noi vicino % 
Che y volgendo ver V Aujìro il fuo camino , 
Anco in faccia del Sol chiaro riluce . 

Sovra te divie n oh d'io divoto , 

Mentre fu le tue piante i baci imprimo t 
Offro dovuti homaggi a Dio già noto. 

$'z , Bambin , tu fé* Dio y te Hume io f imo: 
Che chi tragge una Stella a novo moto y 
Se non è il Mobil primo f é*l Motor primo. 



ili 

ARGOMENTO. 

Q Della pietra affilata , onde fù circonci- 
i'o il divin Pargoletto, Ha la terminale 
di si penofo ingrefto nel Mondo . La 
macchia, che ciafcuno contratte ne’ lombi 
d’Adamo , non fi laverà più col l'angue , mi 
X). Thom. con l’acqua, a Ma , fe da t ai macchia fù libe- 
B Qu.i 7. ro rinnocentiffimo Fanciullo, perche la Ma - 
art.i.p .} , dre l’efpone al fanguinofo lavacro ? Fu decre- 
to di Dio , che l’incarnato luo Figliuolo ap- 
provane co’fatci quel divino iilituco. E come 
poteva egli foctrarlì datai legge, fedilcende- 
va da quell’Àbramo , à cui fu prefcritta? Do- 
vendo fpiegare la fua dottrina à gli Hebrei 
volle in tal forma togliere alla perfìdia di co- 
loro il pretefto di non ammetterlo come in- 
circoncifò. Vollecon l’efempio infegnare al 
Mondo la bella virtù dell’ubbidienza , dimo- 
fìrandofi non men foggettoalla legge , che 
Legislatore. EfTendo dilcefodal Cielo in fem- 
bianza d’huomo, che di fua natura è colpe- 
vole , non volle, quantunque puriflim* , ri- 
fiutar quel rimedio ,ondel’huomofolevacu- 
. . rarfi della piaga originale* Volle foftener’in 
fe fteflo tutta il rigor della legge per liberarne 
pofcia i ricomprati Mortali « Quefto fù il 
prologo della tragedia fanguinofa , mà di lie- 
to fine , che rapprefentò al Mondo il divin 
Protagonifta Quefto fù il primo sborfo , Che 
fece à conto del prezzo, col quale comproftì 
quel titolo inchinato dal Cielo , dalla. Terra , 
dallo Inferno, Parlo del dolciffimo nomedi 
b Qv,$ 7. Giesù. b Quefto vuol dir Salvadore . Hor, 
mrt. a.p.j. fe Chrifto lalvò il Mondo con lofpargereil 
fangue , come fenza fparger fangue potea co- 
minciar’à goder di tal nome? 

Dio 



Dio efpofto alla Circoncifione 
da Maria. 

S OTSL ET T O- 

i 

T E del coltello ai fanguinofi f tempi 
Efpon Maria , fpoglia Divina , £ 

Soffri , Bombi» , ma poi de' prij chi tempi 
Habbia forte miglior l'età futura. 

Togli dal Mondo bomai l'afpra figura: 

Ma y fe parlan’in te voce , ed e [empi, 
Prima di cancellar legge sì dura, 

Tu fe già la f orma fi i , e tu /’ adempì, 

ver , che l'alma tua tocca non langtte , 
Come ogn altra languì , dal tofco immondo. 
Che fparfe fra * Mortali il perfid* Angue . 


Ma } i'hor vuoi Ai Giesù titol giocondo , 

C orninola y o Dio Bambino , a fparger f angue, 
Per cominciare a dar fai ut e al mondo . 



AR- 
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\ 

A Nche quella è ftravaganZa non ben’in- 
tefa . a Si prefenta à Dio nel tempio 
37’ queli’Humanità , che, l'eco congiunta nell* 
art 'i’P i • unità della Perfona, mai non li fu lontana. Mà 
che f Balia, che quella lìa legge , perche que- 
gli , che fù ubbidiente fino ad una morte di 
Croce, 1 adempia.Per la grand’Hoffia s’offron’ 
hoftie-' mà perche per P Agnellodi Dio non . 
s’offron agnelli, màtortorelle, e co!ombe?Per 
offerire lacrificio si pingue non è tanto ricco 
quel Dio, che,effendo per fé fteffo doviziofo, 
fi fè povero per noi , per arricchirci , come 
dice S. Paolo, col proprio difcapito. Pure non 
. è lènza miftero l’offerta, e, (e ben la confideri, 
la troverai figura di q uè’ pregi, che tanto piac- 
ciono al Cielo. La tortorella , che pudica fà 
fentire fua voce flebile in romita (oiitudine , 
rapprefenta lacaftità, la confeflionee prédi- 
cazion della fede, e la' vita contemplativa.Nel- 
la colomba è figuratala femplicità, Iamaq- 
luetudine, e, come in animai dimeftico e gre- 
gario, la vita attiva. E Puna, e l’altra col ge- 
mer dolcemente lignifica i gemiti, ed ifofpiri 
de’ Santi penitenthcioè de’ fecreti rapprelèn- 
taci dalla lolitaria tortorella, e de’publici rap- 
prefentati dalla domeffica colomba. Con que- 
fte vittime prefenta Maria nelle braccia del 
Tanto Sacerdote, che canta di dolcezza , e fi 
ftrugge il pargoletto Giesù . Offre à Dio il 
corami Figliuolo , che, eflendo in Cielocon- 
cetto dello intelletto paterno, fùconceputo in 
Terra , quando il voler della Madre diede il 
conlenfo alla Incarnazione. 



Dio f 
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Dioprefentato al Tempio da Maria, 

SOM ETTO.: 

R i Bea la Madre a le [aerate foglie •> 

Con l' Infante divino hoflie innocenti 
Cafte colombe , e tortori gementi , 

Che 'n mejlo fuott sfoga n l’amare doglie » 

Il Miniflro di Dio , che ’n pianto [doglie 
Per oggetto sì bel gli occhi contenti 7 
Empiendo il del d’armqnioji accenti , 
Stende le braccia , e'I Pargoletto accoglie . 

Maria lo flringe caramente al petto , 

* £ , pr/Vj porga a Simeone il pio , 
Quejlo vibra ver Dio fervido affetto. 

T’offro il tenero parto , D/o : 

Gran Padre del mio figlio , il concetto 
De lo intelletto tuo , del voler mio , 
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l *°A R G 0 M E\NTO. 

C Hi ricerca ilchcro 'delle tre Grazie dei 
Paradifo miri, ammiri , adoriGiu(eppe T 
MariaGiesù . Quai telori non ha profufe fo- 
rma queftetre anime glorìofiflime la benefica» 
ed innamorala onnipotenza di Dio ? Balia__» 
i’baver voluto con Giufeppe comune il nome 
di Padre.,con Maria comune il Fig!tuolo,econ 
Giesù unita nella perfonadel Verbo la lua__» 
Uivna natura . Son prerogative, a thè arri- 
vando allo infinito non ammettono accrefci- 
mento . Giufeppe il Vergine è desinato Spo- 
fo a Maria . b Con quello titolo difende l’ho- 
nor del Figliuolo, e della Madre- E’deftinaio 
Padrea Giesù non naturai;’, ma putativo.Cuo- 
pre in tal guifa al Demonio la verità de’ mira?- 
colofi. natali . E’ teitimonio al Mondo della 
verità del miftero . E qual tedmionio più de- 
gno , dice Ambrogio , per l’innocenza della 
Spofa, di quel Giufeppe, che riavrebbe potu- 
to dolerli dell’ingiuria, e vendicar l’aggravio, 
fe non havelTe conosciuto il Sacramento ? Fù 
Spofo di Maria, c e il matrimonio fùvero. 
L’uno, e l’altro acconfenrì nell’unione ritri- 
tale , Salvo nientedimeno Tempre il bel pregio • 
della loro illibata verginità ,fea Dio fòfie pia- 
ci uto . Egli in tutto l’human genere fu folcii 
degno, all» cui ntitritura fi confegnafle chi nu- 
tre l’CJniverfo. O grandezze del credutoPa- 
dre,edella vera Madre di Giesù. Deh voi fiate 
Avvocati de’ miferi mortali preflb al vofiro , 
Figliuolol,ed al vofiro divino Alunno- Qual 
grazia potrà egli negare ad in.tereefìfìon sì gra- 
dita.*’ Bada, che voi vogliate, cheegli vorrà . d 

Se in Cielo non è foggetto al Padre , in Terra 
5 egli è foggetto 2 voi. 

, G e- 
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Giesù, Maria, Giufeppe . 


S O K E T T O. 


G 


lesi ) , Maria, Giufeppe unico , tritio 
Di perfetta virtù , tn ir ab il Cboro , 
Celejìi Grazie , e de V amor divino 
Opra , e pompa maggior , maggior te foro 

« I * ’** , *«« r 

Vergine e Spofo , e di Giesù Bambino 

Padre , e non Padre , io te, Giufeppe , adoro ; 
Vergine e Spoft e Madre , a te m’ inchino, 
E voi prejfo Giesù mie feorte imploro. 

T« eletto infra Vbumane fqnadre , 

Col tuo creduto Figlio , e cl?* »o» puoi ? 
Che non puoi con Giesù , Vergine Madre ? 

^ /fcgg* l vojlri cenni ai voler fuoi: 

E Figlio in Ciel non è fogge: to al Padre , 
.A/V? Figlio in Terra egli è foggetto à Voi . 


I 2 
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A DIO 



A DIO FIGLIUOLO 
DI MARIA 


H I K M O. 

- W ' 

Gradifce Dio Bambino il tributo di poveri doni 
offerti da femplicità pafforale; e per tribu- 
to più gradito fé gli offre il Cuore , 
e la lode del luo Nome . 

«©ss** • 

T E , futuro concetto , 

Che iu un fen virginale 
Pien Ai gioja , e flupor vide lfaìa ; 

Te àìvin Pargoletto , 

Ala luce vitale 

Ne i muti horror notturni efpon Maria. 

Da la Madre in Terra naf :e 
Quel , ch'ai Padre in Ciel deppone -, 

Là non cape in ampie zone , 

Qu) fi flringe in poche fafee : 

E quel Parto beato y 

Che 'n Ciel nafee pur anco , è qui già nato. 

O iteli e 
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Quelle m ufi che fcbierc , 

Che là nel Ciel tremanti 

Per sì gran Maejlà velano il lume , 

Quafi aurette leggere 
Con fulgidi Sembianti' ' „ 

Scherzano intorno al pargoletto Nume . 

* ' Armonìa di Ciel studio 

Rallegrar quell' ombre mefie , 

E dice a l'binno celcfle : , 

Pace a Vhuomo , e gloria a Dio. 

Così * l bel cboro fgombra 

Quel fi leu zio col fuon , co i rai queir ombra 

In verno sì neve fi i 

Un' Autunno improvifo 

Fa' da i tralci Jtillar nettar gentile * 

Spuntò tutto odorofo ^ 

Col fuo florido rifo 

Dal [noi canuto un giovinetto Aprile. 

D ’ un horror sì freddo a fi cherno 
Fiori , e frutti il Juol matura > 

E Jlupifce alma Natura 
Nel veder fecondo il Verno : 

Ma lo flupore abbonda 

Fili nel veder Virginità feconda . 

I ■ - 
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Da colle non lontano 

Adorato)' drappello 

Scendono al Dio b ambiti Ninfe , e T afiori : 

E de l'Autunno cjlrano , 

E de l 1 Aprii novello 

Recan poveri doni , e frutti , e fiori . 

Di quell'antro , ov egli giace , 

Ognun ferma il piè fui varco , 

E curvando i cigli in arco 
Ognun mira , ed ognun tace . 

, Pofcia a i novi portenti 

O uejìi mifcbian tra lor fommejfi accenti. 

... 

Oche veggio , lfmaele\ _ 

Dina , o pompe leggiadre ! {no? 

Qne fi’ antro è un Cielo} E’ quefia notte un gior - 
iWir/i il figlio , o Rachele : 

OJ ferva ^ Osta y la madre: 

Quefia è una Stella . £ quel di raggi adorno . 
Par Ciprigna in rozzo fpeco . 

Nò ; che vergine ha’ l candore. 

Ouel Bambin mi fembra Amore. 

. Nò; eh’ e inerme y e non è cieco. 

L’uno , e l'altra innamora 
0 che bel Sole ! O che divina Aurora ! 

Prima 
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Prima Ifataele ardito 

Truffe al B ambiti davanti , , 

Che faherga ignudo entro 'Ima terno [e no. 

Ti fia dono gradito , 

Vice, o divino Infante , 

Quello di dolce bumor grappo ripieno . 

Sotto un legno il grappo l angue r 
Sciolto in liquido rubino ; 

Prendi il grappo, e di quel vino 
Fanne , o Dio , fanne tuo [angue. 

Arrif t al cor divot o 

Giesù ridendo; indi e fa udì, quel voto, 

Osìa bel pomo coffe , \ 

E di fua fede in fegno , 

Chinando fi a la Madre , il porge al Figlio . 
Indi la voce fciolfe : 

Prendi un don di te degno , 

Forche famiglia a te. Bianco , e V crmìglio. 
di quel pomo a l’hor non flende 
Il Bambin la man ritrofa ;~r 
Mala Madre , eh' è pietofa , 
il Paftor confala , e il prende. 

Forfè memoria et ferba 

Di quel frutto fatale s ahi tro ppQ nccrbtt* 

.... . i 4 *** : 
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ludi Rachel: Ti dono , ' : ' r • - v - 

Dice , di rofe vaga 
■ e Quejla molle corona , o Re benigno, 

Prende il Bambino il dono : 
yihi che di mal prej aga , 

La rofa fd con. quel color fanguigno , 

Ma de i fior regina altera , 

Se dì porpora ha le fpoglie , 

Sul mattiti [piega le foglie , 

Poi le perde in fu la fera i 
E quel fregio del crine , 

Che fù di rofe pria , re fio di [pine , , 

, *>%«**>&«► 

Dina la p a fior eli a ' -‘ì 

D' immac alati gigli 

Formo ghirlanda , ed al Zambia la porge . 

Mira , dice fi è bella . x 

Non ti par , che [ornigli 

L* innocente candor , che in te fi feorge ? 

Il Bambino a l'hor riceve 
Quel tefor di foglie intatte , 

Bianche bianche come latte * 

Pure pure cóme neve , „ 

L'illibata corona * 

'Prende il Bambino , ed a Maria la dona , 

«•ss***»*» -j 

* > • i - Sfinii ! 
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Quindi Ninfa a Dio [aera : < 1 

Di fi onoro i frumento 
Cou\er Melila man /veglia- le corde x, 

Ed al Bambin confinerà < ■' 

E’I core, e quel concento , 

Che dal labbro fp> ig io n a al fiuon concorde . * 
A l'udir voce divina , 

Al veder celejie zelo t ■ 

"Ben direfe.: in mortai velo . ; 

Quefa Ninfa è Serafina . 

Sofipefier Vali intanto - ' ) 

Vaure , e gli Angioli flejfi al fu? bel canto • 

Ecco quegli aurei giorni , 

Ò Dio mandato in terra , 

_ Che già promifie a noi fi aera Sibilla* 

Tu’l pianto in rifio torni , 

Tornì in pace la guerra , 

O in bianca nuvoletta fri tranquilla . 

Tufi orridi ? O vago lampo 
Di quei teneri coralli . 

. O bel Giglio de le Valli , * 

O leggiadro Fior dét campo . 

O del mio core infieme , 

Vezzofifimo Dio, delizia 9 e [perno 





D& ) f* q uel àolcc volto 
Con lagrime tta amara 
Importuno dolor già mai non tocchi > 
pietoso a me rivolto 
Ti fia quell* alma cara , 

Qhe per mirarti , o Dio tutta è negli occhi . 
j É tu Madre di clemenza , 

Pi el cui f ?no il Figlio adora. 

Tu ne gorti il fecol A* oro > 

Tu ne rechi l'Innocenza. # > 

Canti eterna memoria 
he grazie di Maria- , di Dio la gloriti’ 



DIO 


DIO PAZIENTE , 

Nell’Horto, Venduto, Abbàdonato, 
Tormentato , Crocififlo , 

Fra due Ladri, 

Derelitto dal Padre, feguito dalla 

Madre, Morto. 

» 

. Trattato Sefio. 
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ARGOMENTO. 

* 

P Er medicare le noflre piaghe, e per refifte- 

_ re alla putredine della noltra corrotta na- 

a tura tvlfamo più preziofo a non potea tro- 

art.$.p.$. varfi del fangue puriflimodi Ghrilto. b Non 
b Qa. 46 . irebbero mancati altri rimedj alMedicoce- 
art. z‘p-l> P er recar Salute all’Huomo, c ma, eflèn- 
c Qu.^6.. Coordinato già quello , l’ufarlo fù neceilìtà. 
art^i.p-ì* Da quello beon l’eternità della falute lanime 
fortunate, più che non beon l’immortalità del 
nomei Poetidal favolofo Ippocrene . Per en- 
trare trionfante nel Campidoglio del Cielo, 
non la corona dell’Alloro , ma delle Spine è 
fregio più gloriofo , e non caduco . Per falire 
all’ùltima meta della vera gloria s’afcenda il 
Calvario, e non il Parnalo . Tanto fece il pa- 
zientiflìrao Giesù. per nollro infegnamento . 
Per dar vita a noi volle reftar efangue la ftefla 
* Vita ; per dar gloria a noi pafsò per mille ol- 
traggi, ed ingiurie. Chi vuole adunque vita, 
honore,e gloria, calchi le ftrade , che infegna 
e con la dottrina, e con l'efempio il tormenta- 
to Redentore . L’Iliade della fua penofiflima 
Pallione lìa il libro , ove imparino i mortali la 
norma e del vivere, e del morire . Chi cerca 
l’idea dell’ubbidienza , dell’humiltà , della co- 
flanza, della giu(lizia,e d’ogni altra virtù, non 
altrove la ritroverà cheinChrifto Paziente!. 

C Qi 1 ' 49- d Con l’humiltà della fua Pa filone meritò l’e- 
aru 6.p. 3 . fa Stazione della fua gloria , e per entrare in_» 
quella bifognò che palfalfe per quella . Cal- 
chi le ftelfe veltigia chi vuole arrivare allo ! 

( 

4 


ftelfo termine. 




Dio i 
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Dio Paziente . 

' ' ' .JS& 

SONETTO. 

* , 

n w 

* » * % 

L Auri, Parnafo , ed Jppocrene , addio. 
Cerca , lontan da menzognero monte , 

fronda , ^//r£> a?//? , altro fonte 
Il mio crine il mio piede , il labbro mio. 

Spine j Calvario , £ Sangue , // mio Dio , 

D'applaufi invece infra tormenti , ^ oh/<? 
Cinje il crin , fiancò il piè , bagnò lafrOnte t 
Da voi corona y honor , fama desìo . 


Muje , cerchi am fu noti bugiardo colle 

Vita immortai , doi;? /<? F/7# e f angue 
Donar * /rf vera ve//*? . 


*57 ero fregio di Spine unqua non langue : 

Chi poggia fui Calvario al Ciel s* e fi olle ; 
Si bee V eternità nel divìn Sangue . 



AR. 
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* 42 A RG OMENTO. 

- / / • * • 

N EHa folitudine d’un’horto,ne gli horrori 
d’una notte, nell’abbandonamento d’o- 
cni conforto humano agonizza il Redentore . 

| Soffre la tormentata imaginatfva la moltitudi- 
ne de* preparati dolori, in unfol penderò epi- 
logata. Sotto un falcio si penofo, e si gravai 
fuda il divin Corpo, ed il (udore è di fangue. 
Con prezioff (lìmi rigagnoli (correndo quello 
fu l’herbofo terreno diede per avventura la 
vita a’ moribondi fioretti • Fioretti avventu- 
rofi , la cui vita fù ricomprata cou tanto prez- 
2). Tbom. iq a quanto farebbe badato per ricompera- 
a Ou.46. re il Mondo. Prega il Padre , che lo liberi da 
art- 6 .p.i. un forfocosì amaro, e mortifero, qual e il ca- 
lice della Paffione. Ma s’egli è Dioperche^» 
prega ? Non gli bada il volere , perche fegua 
b $«.2 1, ciò, che vuole ? E vero : b ma in Chriffo non 
art.i.p. 5. è la divina volontà , che prega ,• è Phumana. 

Sottopone il fuo prego al piacimento di Dio , 

' e come che fappia il tenore delFimmutabil de- 
creto, chiede tuttavia il paflaggiodi quel cali- 
c Q«. 2T. ce . c Non chiede, che non venga,ma che ve- 
«rMvM- nendo palli. Così l’intele Dionigi l’Alertan- 
drino-l Prega , che quel calice gallato dalut 
- parti ad effer bevuto da’ fedeli con egual tor- 

' tezza Così l’intefe H ilario . Noi diciamo, 
che aborrì la velenofa bevanda per moltrarc^ 
un’effetto naturale della Ina reale Humanità . 
Così l’intefero Ambrogio, Origene , e Grifo- 
domo . E’ vero, che nell’alta rocca deila parte 

ragionevotefùl’animadiChrillo invitta, 

im per turba bile: d ma nella balTa regione^ 
cj t r- la fenficiva foffrì . anch’effa gl’impeti dell hu- 
trt.+ .p. 3. manepartìoni- 

/ ‘ / Dio 
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Dio nell’Horto . 

S O K ET T O. 


V Oi , che ve de fi e il mio Signor languente 

Inaffiar col fuo /angue herbette , e fiori f 
’ Ombre notturne , e folitarj horrori> 

Che Ai ce a fra le ango/ee il Dio dolente ? 

Padre , dicen , del Calice prefente 

Togli al mio labbro i vele np fi h umori : 
Ma che ? Se a te fon cari i miei dolori , 
Pronta ai propr) dolor Tal ma conferite . 

• >■ < , • 

Se tuo decreto il mio morir di [pone , 

Col mio volere il tuo voler confermo , 

E 7 mio /ragli mortai cede a ragione. 

So , che invan contra il Ciel fi cerca fcbermo ; 
‘ Tur prego , e temo al tormento fo agone : 
Che fé pronto è lo f girl a , è il fenfo infermo. 
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B En dicefi , non v’effer fiera più fiera dell*— 
humanità dnhumanata . Dove gli altri 
animali offèndono , ò per iftinco di natura , ò 
per impeto di vendettta , il ragionevole il fà 
per elezione, e per malizia . I bruti non pol- 
fonoeffer’ingrati, perche non hanno intendi- 
mento per conoicere i beneficj . Ma che dilli ? 
Sia teltimonio un teatro ripieno di (Spettatori 
“ della gratitudine d’un Leone , che non volls- 
macchiarl Arena col fangued’uncondannato 
malfattore, perche il riconobbe già fuo bene- 
fattore. Quanto piti eroica èia virtù di gio- 
vala chi non offende, tanto più efecrabile è il 
vizio d’oftend ’re chi ne giova . Qual fi po- 
teffe effer l’afffizionedel Salvatore nel vederli 
tradito dal beneficato Difcepolo , lo imagi-' 
ni chiunque per Ina difavventura hebbe a_> 
fronte l’horrido ceffo dell’ingratitudine . Ma 
qual fù l’ingratitudine diGmda, alla quale » 
s’accrebbe moffruofità per la lacrilega forma 
del praticarla f Bafilifco * che con gli ('guardi 
attoffìca: Sirena, che cantando uccide, Afpide, 
i cui baci fono morii, potrebbono effer limili- 
Ù. Tbom. tu dine di Giuda, fe, come fono micidiali, così 
a §>«.46. f 0 ffero ingrati, a Penofiffimo genere di tor* 
art. $.p. 5. m ento per affliggere l’animo nobile, anzi di- 
vino di Cbrifto : Moli rargli ingratitudine .. 
Ma con qual mezzo? Con un tradimento. Ma 
. per qual fine? Per conlegnarlo a’fuoi nemici. 
Ma per qual premio f Perviliflimo prezzo. 
Ma in qual tempo ? Mentre egli meditava di 
votare il preziofiflimo erario delle fue ve- 
ne , per ricomprare dalla ftia fchiavitudine il 
Mondo. 

Dio 
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Dio venduto. 

S OK ETT O. 

E Ntra nel duro agone , ove fi vide 

Sudar l'atleta Dio , Mofìro sì fiero , 

Che del Lazio a gli agoni e guai noi diero 
Le Marmaricbe felve , ò le Numide, 

Manda l'occhio feren guardo , che uccìde : 
Copr.on dolci fembianze empio penfiero : 
Armi di pace u\a fellon guerriero : 
Vibbran colpo d'amor labbra homicide . 

Lo Ingrato arriva al fino, Maefiro b umile : 

L* abbraccia sì ma prigioniero il rende ', 

E il dà per poco argento a turba bojlile . 

E Lio per VHuomo il [acro / 'angue /pende? 
Ahi quanto è degno il prezzo, ahi quanto è vile , 

Onde l'Huomo fi compra, e Dio fi vende , 

% ' * 
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'^A RG OMENTO. 


E Cco un Dio fra’ lacci. Oh impietà/ No; 

egli è meglio elclamare Oh pazzia 1 Le- 
gar ie mani al proprio Benefattore . Quale_» 
delle creature ha tanta di gratitudine, cheli 
muova a (occorrere il Creatore angyftiato ? 
Tacciono i tuoni , dormono i fulmini . Deh 
vengano dal Cielo l'armi della divina Giufti- 
ria;poiche ad atterrire gli trrpj non balia !a__» 
maeliofa faccia del Redentore. Ma, le non ac- . 
corrono a fi grand’uopo le creature intentate, 
almeno le Angeliche tanto zelanti dell’honor 
del lor Dio fcendinc a volo- Impugnino quel- 
J’armijOnde debellarono il fuperbo Spirito, che 
tentando d occupare la metà del trono dell' 
AltilTimo, afpirava a farli Collega del lovrano 
Imperadore dellTJniverfo . Caccino nel più 
prefondo baratro de gli abiflì quelli lacrilegi 
aggrelfori . Ma nò.'Ben fa l’imprigionato Si- 
gne re, che ad un fol cenno Icenderebbono i n ^ 
(uo foccorfo a legioni gli Angioli del Paradi- 
fo. Non li chiede, anzi ricufa anche la difefa,ò 
la. Vendetta, che vuoi far Pietro hor troppo ar- 
dito , hor troppo timido . Non fon più que’ 
tempi quando Davide chiamava il Signore-» 
(horribil nome)Dio delle vendette. Pregiali ho- 
ra dell’humanidìmo attributo di N;iferieor- 
diofo . Rimanga pure il pazientiamo Dioab- 
bandonato, non che da gli altri, da’luoifeg us- 
ci . <» Conterà anche quella fra le pene della 
fua pafiìone . fu abbandonato , e negatola’ 

’ tuoi più Cari- 

à * . . - - r. 
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■ Dio abbandonato. 
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SONETTO . 

•mw 

N on [ceti da nò dal fempiterno regno 

Per vendicar Giesù fulmine , e tuono : 
Ne 7 Guerriera che domò l'altero Ingegno , 
Ch'erger volea fu /* Aquilone il trono . 

5 * e porge il Dio tradito a laccio indegno 
. La [aera man , che d'ogni ben fa dono > 
Vuole inulto f offrir barbaro f degno , 

Già Dio de le vendette , hor del perdono , 

/« lui feguace o cWo eletto y 
Perche non rechi aita al tuo Signore 
In duri nodi incatenato , e (fretto} 

Mira ignobil perfidia , e vii timore : 

Altri fen [ugge , e fenta core ha tipetto ? 
v i Altri lo fegue } e fenza fede ba il core . 
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ARGOMENTO. 

33 T L n3, ^’ mo gl* humani dolori a fu quel- 
* A lo del tormentato Giesù . Se tu noi credi 

rt.t.p.y a j| a CQm pa nr,one vo Pel preflione di Geremia >, 

rifpondimi. Legami, guanciate, flagelli, fpine, 
chiodi, croce, che persi lungo tempo tormen- 
Careno un corpo , quanto più delicato , tanto 
più fenfiti\ o,in un loloindividuo ove li truovi 
tu? Strapazzi , fcherni , ingiurie , abbandoni- 
menti, miferedenze, tradimenti ad un'anima 
•ì nobile da perfone sì vili, e sì beneficate, chi 
udì giamai i Per render leggiere pene sì gra- 
vi volle per avventura egli valerli della fortez- 
za, non dirò Stoica, ma divina dell’animo la- 
pientilTìmo ? Negò a le llelTo quello alìeggia- 
mento il pazientiamo Iddio . £’ vero, che non 
hebbe dolore di propria colpa morendo inno- 
» cerne • Ma come morì egli fenza colpa? Addof- 

iò a (e fletto le mie colpe, le tue, e quelle dell* 
IJnivcrfo , chiamandole proprie. Quindi ri- 
era hi la grandezza delle lue pene . Sai che un 
menomiflimo dolore di Cbrillo,per la divinità 
della Perfona,era ba II e voi fodìsfa 2. ione per in- 
finità di colpe 1 Ma volle, che con giutta pro- 
porzione di coropenfa , fodisfacettèanche 
tanti falli la Natura humana . Bilancia hor tu , 
quindi peccati del Mondo , quindi i dolori 
del Redentor del Mondo . Troverai la gravez- 
y- : za di quelli far* equilibrio alla gravezza di 

quelli* Cop tal coplìderazione nega, fc puoi, 

a Chrifto la corona fra Martiri* 

\ •* 
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M ira ) r pietà ti prenda , empio Mortale , 
Queflà d'afflitto Dio pena fevera: 
Mira attonita turba , f paffaggera , 
iSV dolore al mio dolore eguale. 


Mi dà battaglia al corpo ; * 

£ di pene , f to/pr , horrida fcbiera : 
Fera è la pena , e più la colpa è fera , 
Onde doppio ho il trionfo , e doppio ho il male . 


Quella crudcl coróna } ónde fi gloria 

La fronte mia di tormentofi bonori , 

E* fegno trionfai d'afpra vittoria . 

Mirate , ed apprendete , bumani cori. 

Prima d'ejfer* in del Re de la gloria, 
Eeeo in terra Giesa , Re dei dolori , 
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ARGOMENTO. 

V - 

D Unque > fé Chrifto hebbe corona fra’ 
Martiri, e fu Re de* dolori , qual trono 
"2). Thom. P‘ u c 0 nV ennfc, che la Croce? Era legger tor- 
a §Lu 4 6 mento »l morire, a fe non vi fi aggiungeva 
art* l’ibbominevo! genere deD. morte . Così va. 

La divina Sapienza inchiodata ad un legno 
paga il fio di chi ardito pensò di coglier da un 
legno la fcienza . Come chiamerem noi que- 
lla pianta ? Albero di vita t Se vi muore per 
man de gli empi il Signore. O eccefio di bar- 
barie . Albero di Morte? Se quindi il Signore 
dona la vita al colpevole . O eccedo di carità. 
Eccoefaltato il. Figliuolo deH'Huomo, come 
Voleva Giovanni . Quel Dio , che caminando 
fantificò la terra, morendo vuol fantificar l'ae- 
re . E’ mi fembra di vedere le pietofiflìmeau-t 
rette mifchtate con gli Angioli del Paradifo 
volar* intorno al lor Signore per accoglier 
quell’anima fantiflìma . Poggiando in alto n* 
infegna il Redentore la itrada d’incaminarfi al 
Cielo/anzi fervendo di guida all’huom travia- 
to, non folaméte gli addita il buon fentiero,ma 
fu quello il precorre. Ciò , che Adamo in un 
legno ha perduto , Chrifto in un legno ritruo- 
va , redimendo ciò ch’altri tolfe . Fortunati 
difendenti dello infelice Adamo, il frutto, che 
da coteft albero pende, è quell’unico , che de- 
gnamente fatto voftro cibo vi può far limili a 
• L)io . E* quell’unico frutto % che vi può ren- 
der la già perduta innocenza . Quanto adun- 
✓ que fù convenevole il riparar con una pianta 
le ruine, che derivarono da una pianta ? 
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, Dio Crocififlb. 
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S OK E T T O. 

■ ; ■ w .... 

I L mio Signore in Aura Croce affifo 

( Ahi del Re Ae i Aolvr trono ben degno') 
Jnfegnando il fender del Paradifo 
Già s'alza già verfo l’Empireo regno . 

■ O di rabbia , ò A’ Amore ultimo fegno : 

Da r empio fervo è il pio Signore ucci fo 
Volate , aure , volate al / acro legno 
Ver accoglier lo j pino homai Aivtfo. 

*i , i **• 

Huom , eh' afpirafli aA immortai fcicnZa y 

t&r. arbor [acro un vero frutto addita > 
£ di faper divino e d'innocenza • 

Qufjìo è ben , onde pendi a l’Huomo unita 
Per trionfar di morte , o Sapienza , 

L’ arbor de la fetenza , e de la vita . 
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ARGOMENTO. 


D . Tbom. 
a j Qu. 4 6 
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C Omeconviene la giufìizia con l’iniquità.^ 
elclama S. Paolo : ma prima profetizò 
Ifaia , che il Redentore farebbe fiato annove- 
rato tra gli (celerati . Quanto diicordan mai 
dall’humane l’ordinazioni divine? Muore tra 
colpevoli , chi hauore perii colpevoli; a Gli 
Hebrei crucifiggon Chrilto fra rei, perche fìa 
creduto reo / Permette il Cielo, che fìa porto 
fra rei; perche fìa prefigurato Giudice . Ago- 
rtino chiama tribunale la Croce. In quella 
affilo il Redentore affol ve chi lo confertà,con« 
danna chi Io beftemia . Chi vuol veder la__» 
clemenza del Signore , ortervi un ladro.che , 
dopò lunghe colpe nel punto eftremo fi Calva. 
Quindi apprendiamo a non diffidar mai di 
quella mi Ceri cord ia, ch’è immenla. Chi vuol 
veder lagiurtiiia, ortervi un ladro, che moren- 
do anche in compagnia dello rteffo Salvatore 
fi perde . Quinci apprendiamo a temer Tem- 
pre quella giuftizia ch’è infinita . Il foro aper- 
to fu quello monte è figura di quel tremendo , 
che s’aprirà nella gran valle. Anche là faran- 
no porti i rifufcitati mortali , parte alla delira 
parte alla finirtra . Anche là faranno pur trop- 

J Jo varie le fentenzedel Giudice • Anche là chi 
àrà rilegato all’efilio perpetuo, chi farà chia- 
mato al regoo della patria celerte . In querto 
particolare comprenda fi la norma di qtiell’u- 
niverfale giudicio . Citato ognuno da gli An- 
gioli a comparire a quel gran tribunale, fi pro- 
nuncierà Temenza definitiva all’hora, che già 
farà conchiufa la caufa, efpirato il tempo. 
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Dio fra due ladri . 
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1 ì Unque muor tra gl* iti fami il Gl or io fo ? 

. Po fa in mezzo de gli empiè l' Innocenza? 

Qual miflero del Citi la previdenza 
Sotto a Vafpra figura ha mai nafeofoì 

Giudice ajjtfo in tribunal penofo 

Pronuncia altrui la difegual fentenza : 
Ed , o fomma giuflizia , o gran clemenza t 
Altri 7 prova fevero , altri pietofo . 

* TaV egli feenderh da Volta sfera , 

Quando il tempo fa giunto a Vkora e frema 
A divider </ Mondo in doppia fchiera . 

Qual' è la fpeme tua\ qual 9 i la tema ? 

Mira a la de fra } o peccatore , e [pera , 
A la fìnifr a > o peccatore y e trema * 
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ARGOMENTO. 
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* Hora della morte del Redentore fu re- 
gnata con t’ombra del Sole. Giunto all* 
eitremo de’dolori, giunge all’eltremo della vi- 
ta. Confrderi chiunque ha fenfodi humaniti, 
qual dovea edere U doloredi tenerilfima Ma- 
dre fatta (pettatrice deH’acerbilIima.morte_^ 
d’innocentiffim© Figliuolo : a Quello fù il 
i? om à coltello, che trapafsò quell’anima ùnciflìma . 

Quindi confideri il cuore del moribondo Fi- 
27. art.^- gjjuolo, a cui nelle fue agonie, non havendo 
chi lo confóli,fi raddoppiati le angofcedallc_2» 
angofcedell’afflittiflìma Madre. Ma è il Pa- 
dfe , che di dolore è incapace * dove fi truovi 
egli ? Odo , che il pigi nolo il chiama , ed egli 
non rifponde . ✓•Quindi fi duole l’affannato 
Salvadore d’eder da lui abbandonato» Ma do- 
ve fi lari portato Iddio per allontanarli dal 
Figliuolo , ed abbandonarlo b Può egli per 
avventura non edeie in ogni luogo f Cornea 
adunque può il Figliuolo lagnarli d’efier ao- 
bandonato da quel Padre, l’immenfità della cui 
natura lo sforza ad edere per tutto i 1 * c Noni 
diftan2a di luogo, ma lontananza di foCcorfo > 
che affligge Pagonizante Redentore . d E’vi- 
aft. c ino il Padre con l’effenza > con la prefenza » 

con la potenza; ma lontano con lajuto 11 la- 
feia nelle mani de’ luoi nemici. L’efpone all* 
ira di fierilTìmi persecutori- Quanto adunque 
a ragion fi duole d-’efler abbandonato t Che 
Dio co* luoi ajuti fi allontani dall’huomo , 

ben dovrebbe effer tormentofoa’colpevoli , fé 

tal lontananza riefee tanto penofa anche all k 
innocentidìmo fuo Figliuolo . . 
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Dio derelitto dal Padre , leguito 
dalla Madre. 

' • 

S O K ETT 0. ^ 

G ià * muor Cic sù j muore : fuo morire 

Il Sol. con negri rat Jegna già l* bora * 
Ne Vangofcia mortai del fuo martire 
Qual pietà lo co a fola > ò lo rijlora ? 

S' avvi e n , che per Conforto il Ciel rìmire , 

Scorge il Padre , che il lafcia , e s'addolora : 
s Se mira il fuolo ; al fuo languir languire 
Scorge la Madre afflitta , e piu s’ decora k 

Quindi , Por' alto lo JguarJo , ed hot dimejfo , 
Ridir forfè Vudian quell’ empie fquadr e 
A Dio , eh' è lungi f ed a Maria , cb’è appreffo ? 

I adre , mi lafci , e tu mi fegui , o Madre ? 

Quejìo è ben del mio duol l’eftremo eccejfo , 

' Che fiala Madre apprejjo > e lungi il Padre * 

. * ’* » 
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A RGO M E NT 0. 
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Q Uel Dio, che nafcendo arricchì il Cie- 
lo d’una nuova (fella, morendo l’irn- 
poverifce della miniera della luce. « 
Vuole , che la nafcita Tua , e la morte Ha ac- 
compagnata da miracoli, perche, le dall’infer- 
mità il ravvili per Huomo , da prodig j tu il 
riconosca per Dio* Fu farle pietà del Sole il 
ritirare i luci raggi » ò per non mirare penden- 
te dalla Croce un Dio , ò per negar la luce a 
quegli empj, che il beliemmiavano . Coiì me- 
dita Girolamo fu quello calo. Ma Dionigi , 
che il vide,n’attefta laprodigiofà Eccliflì, nella 
quale, correndo con moto miracolofa la Luna» 
all’hora oppolta al Sole, a fottoporlì al Sole, fé* 
veder chiaro , che quelle tenebre eran’effetto # 
non della natura, ma dell 'Autor della natura. 
E la Terra , a cui fu già prescritta una eterna 
fermezza , non fi molle anch’efla ? E le lue vi- 
(cere, quantunque di falfo, non fi fpezzarono? 
b Per prefagirci,ecbeil Mondo per lapaffion 
di Chrifto, fi farebbe anch’egli molto, rautan- 
dofi in meglio, e che la durezza de’ cuori hu- 
mani fi farebbe ammollita . Hor mira coo_» 
quanti prodigj accompagnala natura la mor*» 
te del Redentore . Manca lelìremo degli uf- 
fic) funerali , che è J’Epitafio . S* inferiva 
quello nella lapida fepulcrale , Ben velo do- 
vrebbe (lampare il dolore con frequenti gocco 
di pianto . Spieghi la milleriola infcrizione , 
che da quel corpo e non fi fe parò Dio, fe G 
dilciolfe l’anima . 
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Dio morto# ;\ 

SONETTO. 

4 

• 

M Orìo Giesù , morìa . La luce pura 

Ammanta il Sol di funerale borrore , . 
E [embra per pietà del fuo Fattore 
Col grand’occhio del del pianger Natura . 

Qual più nel freddo fin faffo s'indura 

A la Madre comun , [pezzo H dolore i 
Forfè apprefla pietofa al fuo Signore 
Ne l’aperto fuo fen la fcpoltura , 

' ' ‘ ‘ r ' -V . 

Hor quejfi carmi , ove Giesù s'accogli a , 

Cadendo a goccia a goccia il pianto mie , 
Sul faffo fepulcral fi ampi la doglia . 

Morto qui giace chi per noi tttorìo , 

Adora , o per egri » , la fredda fpoglia , 
Che lafcia d’cJfer’Huom , non d’ejfer Dio, 
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Chrifto condotto alla Croce dalla Carità can- 
cella col fuo fangue per mano della Miferi- 
cordia il Decreto mortale già formato 
contra i noftri Progenitori : ed è 
pianta la Aia morte da Mad- 
dalena, e dalla Vergi- 
le Sanciflìma , 

Ual con fètnhìanza dolorofa e mefta f 
Al barbaro intonar d iye j * furori § 

' Frd fpaventofi horrorb , 

Hor s'apre a gl* occhi miei f cena funejla ? 
Per placar' ira eterna 
Di giujiizia paterna , 

Figlio innocente un facrificio apprejta 
O non più ’ntefo e f empio-. ** J 

Si placa il Ciel con facrificio atroce . 
Guai fia l'Altare , e il Tempio? 

Sari Tempio il Calvario , Aitar la Croce m 

Ma 
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Ma la vittima , oh Dio , che fola vale ^ 

A chiamai l tiuom dal fuo pcnofo elìsilo. 

Sarà l’e terno Figlio 

Sotto jpoglia mortai fatto mortale : 

Col juo pregio infinito 

Al nojlro frale unito 

Solo h aura meno a la gran colpa eguale , 

Famedio ahi troppo infauflo 

Che mora un Ùio per la natura infermai 

O divino Olocauflo , ' 

E er 1* Huom jì vii deh non offrir ti, ah ferma , 

ToJIq , deb lofio , 0 Meffaggero alato , ^ 

. Scendi dal Ciel : Te, lieve fpìrto , io chiamo , 
C he legajli ad A bramo - * 

Di ferro ubbidiente il braccio armato ì 
Ecco ( fpero , e rejpiro ) 

Già move da l'Empiro 

Tatto adorno di rai fpirto beato. 

Quefii è l* Amore eterno , v > 

Che a noi fen vien di fuc bel Farmi carco . 
E* deffo , io lo difeerno 
A le faette , a l'aurea face fi a l'arco, 
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Ma come , ohimè * tojìo ritorna in pena 
Queflo di mio fperar lieve conforto ? 

Ecco Giesù già morto , 

Ed è lo flejfo Amor , che à morte il mena. 
Ah crudo Amore , ah fero : 

Per lui refpiro , e [pero, 

E dejjo è quel , che V innocente f vena . 
Così 7 gran Padre vuole , 

Che per purgare il primo t e ogn 1 altro errore 
VOfiia fi a la fua prole , 

Gittftizia il Nume , il Sacerdote Amort • 

r 

'Tutta fioretta intanto , e tutta bella 

L>a divina Pietà dal del dipende 9 
E 7 / acro f angue prende , 

Che' trajfe da Giesù 'lancia ruhclla. 

Poi quel fatale Editto 
r Che da rigor fu fcritto , - ' 

Fatto incbtoftro quel [angue , ella cancella . 
Giufiizia afpra fentenza 
Contra VHuom trafgrcjfor già diè di morte . 
La cancella Clemenza , 

E de la morte fiejfa è Amor piu forte. 
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Poi la f anta Pietà , per far palefe. 

Che fi volgono a l'Huom fati benigni , 

Con tre chiodi fanguignì 

Il cancellato Editto a un tronco appefe . 

A quel tronco sì duro, 

Ove inchiodate furo 

De r afflitto Qiesù le membra offefei 

Ove di fangue molle 

U Autor de la natura in tanti affanni 

Soffrir la morte volle 

Per rifiorar de la natura i danni . 

' * ’ * • . ' ‘ > 

■ "i 

Hor 9 s'ei morì per rijlorar natura , 

Perche natura hor fi conturba , e il Mondo ? 
Agita il fen profondo 
A la Madre comun dogliofa cura, 

E i fuoi fplendidi abiffì 
Con portentofa Ecliffi , 

Padre fogni vivente , il fole of curai 
Ah, fe la Terra , e il Cielo 
Moflran moti tremanti , atre tenebre , 

E y lor pietofo zelo 

Che apprefla al morto Dio pompa funebre . 

«• • ' v < • 

_ x ' Tj / Accom- 

' * ‘ ■ SA' V. 
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Accompagnate voi V ufficio pio , 

Donne , che fui Calvario ite doglìofe : 
Trofiche lagrimofe 

. Cantate gli Epicedj al morto Dio r 
0 come amaramente. 

Maddalena dolente 

Sparge da gli occhi un difperato rio ! , 

T'orfennato martora 

Straccia con cieca man quei crin ft belli ; 

Come fe quei crin d'oro 

Fojfer flati * Giesù lacci 9 ò flagelli - 


Dice , e a mille fofpiri impenna l'ali : 

Lafciate , ò facri piè , ch'io vi ribaci. v 

Mà dove io flampai baci 

Chi Jlampò quejìe , ahi l affa > orme mortali? 

Ah y di mie colpe ingrate 

Voi fiete opre fpietate 

Piaghe homicide , ohimè , piaghe vitali . 

iW/o Ite» , vo’ pianger tanto , 

Cfeff col mio pianto il tuo gran [angue io paghe. 

Deh lafcia , che col pianto 

Davi le colpe mie ne le tue piaghe . - 



- - - 
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Md Palma ìnvan fi duole , indarno l angue . ^ 

£’ reo , perch'io lo fpargo , il pianto amaro. 
Pur fo , cA? <r Z)/o 0^7*0 , v 

mìo pianto , ò Giesù , mefci il tuo [angue. 
Hor quale a te dovuto 
Darò meflo tributo , 

De la morta mia Speme , 0 007*^0 e f angue? 
Del mio cor le faville \ ~ . ■ • 

Accenderanno il rogo al corpo [acro'. 

De gli occhi miei le flille 

De V e [Unto Giesù [aran lavacro. 

' » « . , \ 

Paj[ate , acerbe pene , ajpri martiri , 

Che lacerajle qitefla [aera [alma , 
lacerarmi Palma , 

Onde in braccio di voi V anima [piri . 

Che in vicenda peno[a , 

In vece di lamenti , e [con [ofpiri. 

Mir andò il Cielo , il Suolo 

Porta hor' alta la [ront e , àr hor dimej[a ; 

E fembra nel [tto duolo , 

C'hor s'adiri col Cielo r hor con [e Jìej[a . 

* * * , v. 

L 2 Mà 
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Mà ridir non pofs’io , come fi doglia 

Vafflittijfima Madre > ob Dio , Maria $ 
Perche in muta agonìa 
Copre con bianco vel gli occhi , e la doglia,. 
Sembra nel duolo immenfo , 

Che fenza mòto, e fcnfo 

Sia morta più» che quella morta fpoglia. 

Ahi , che [piotata guerra 

Le move Amore > e par che [offra in pace\ 

Ahi qual vele n riferra 

Tutto nel cor , ne Palma , e [viene , etace\ 
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DIO TRIONFANTE 

Della Morte j del Demonio , 

NellaRefurrezione,neirAfcenfione 

Ne* Sacramenti y 
Su Imitare , nel Giudicio , nella 
Gloria . 

T rat tato S et timo . 
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ARGOMENTO. 

E Ra il Mondo tutto nella miferabilecatti- 
vità deU’infernal Faraone.' a Il miftico 
Moisè lo fcioglie da si crudel fervaggio, e lo 
guida per lo rolfo mare della lua fanguinofa_j 
padìone alla Tua antica libertà. Superato 
il nimico , per toglierli que’ prigionieri , 
che ingiuftamente tenea legati nella carcere_» 
dello luferno, allo Inferno dilcende. O quali 
applaulì haveran mai fatto a quell’anima , b 
ch’era Dio, tanto tempo fofpirata, quegli Spi- 
ritiche nel feno d’Àbramo così anlìofi l’atten- 
d^vano? David fcorgendo al fin comparire il 
folpirato Trionfatore- tante volte da lui con 
poetico, e profetico furore , annunciato al 
Mondo, quali encomj non havrà cantati fra 
quell’ombre beate del Limbo al fuo gloriofo 
dilcendeote ? c Chiamò il Signore quell’ani- 
mc fortunatea trionfar feco nel già ^palancato 
Paradifo . Mà , e quelle , che non nel leno 

d’Àbramo, mà nel più profondo lago delle > 

milerie acerbamente penavano, gioirono per * 
avventura al comparire del Dio trionfante f 
d Nò ; perche , ò non havendo fede nella fu- 
tura padìone, ò non corifpondendoalla futura 
carità di Chrilto, non meritarono da Chrilto- 
la liberazione, e Non difcefe in quegli hor- 
ror’» con la lua beatrice prefenza queU’anima_» 
diviniflìma. Trammandò bene in quel luogo 
la Divinità di Chrilto un lume di verità della 
fua Incarnazione per confonder’ e l’incredu- 
lità , e la malizia di que’ difperati . Nottole à 
ragion poflìam dirli , fe ricevon nocumento 
dal lume.'come poflìam dir cón Matteo, Aqui- 
le i giudi , che godon di fiflarfi negli Iplendor i 
di Dio. ■ » 

. Dio 



Dio Trionfante. 

.SS& 

SONETTO. 

'Qìwr ■ 

D A la noflra cervice il giogo fcuote 
Il pio desìi , che Trionfante adoro. 

Qual de fra n lui , qual Mufa inteff erpuote 
Corona trionfai , plaufo canoro ? 

’ * 4 

Gli fpunti da le fpine eterno alloro 

Su le tempie beate , e in dolci note • 
Canta , ò Figlio d’Jfai , /** l’arpa d'oro , 
C\r»ta *// glorie al gran Nipote. 

Vinto Vhorror di quelle notti ofcttre , 

'uoz reca il fofpirato die , 

0 nel feno d’Àbramo anime pure . 

A voi reca tormento , anime rie . 

Penate a sì bei rat , Nottole impure , 

A sì bei rai gioite , Aquile pie . 
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ARGOMENTO. 


b.Tbonu 
a Qu*fl. 
97* art.i. 
p.i. 


b Qv. 50 . 
«rr.j.p.j. 


c Qk.jo. 


F U nella fua origine l’human genere dota- 
to di due a beiliflimi pregi , d’innocen- 
za , e d’immortalità . Perdè il primo per fua 
colpa, perdè il fecondo per fua pena II pecca- 
to fugò l’innocenza, e chiamò nel Mondo la 
morte . Quella addata, ò Padrona , ò Tiran- 
na deil'univerfo , agguagliando e regnanti , e 
valTalli , havrebbe defolato il Mondo , fe at- 
terrando un corpo divino , non havelfe con 
la morte di quello folo fodisfatto per la morte 
di tutti gli altri . Cosi avvenne, b Fulminata 
già a’ primi trafgreffbri, ed a tuttii i lor poderi 
la mortale inevitabile lèntenza , a chi volle fo- 
disfare alla giuftitia , convenne foggiacere à 
quella tremenda ordinazione. Per toglier noi 
dagli artigli della morte , mori per noi iJ no- 
ltrodivin Liberatore • Sia pur’ella si forte 
che non li truovi, chi vaglia à llarle à fronte. 
Quegli che à lei ne ritoglie, è il fortiflimo 
Dio d’ifraele. Sia pur’ella fpaventevole nel 
fembiante \ il noftro liberatore è la bellillima 
beatitudine del Paradilo. N’affagliaa fua vo- 
glia: come temerem noi , quando con noi è il 
Divin difenlore ? Attoflìcò in un pomo tutta 
J’humanità: II langue d’una humanità Divina 
fùil preziofifsimocontraveleno. In brev e; . , 
s’ella è morte, à noi non manca il fonte della 
vita. Moriamo) è vero , moriamo: c mà per 
la morte del Salvatore , meritando d’efler fat- 
ti membri di quel gran corpo, di cui egli è ca- 
po, rotte le feverifsime leggi della morte) con 
lui rinalciam© all’immortalità. 


I 
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Dio Trionfante delia Morte . 

# t 

i£& 

r 

• i * 

SONETTO. 

, .. 

C Hi fi a cofiei , che in trionfa t a fchiera 
E Monarchi , e Bifolchi inficine unto? 
Che di vibrar E arme fatali ardito 
Cantra il germe Divino empia guerriera? 

Pera , o Giesk , l'borribil donna ,*ah pera y 
. Cui die la falce in mano il fallir mio : 
Difarma la [pie tata , e placa Dio 
Te fola il Mondo afpetta , in te fol fpera. 

Ella ha forza poff ente , e tu infinita ; 

Ella d* horror n’ingombra , e tu ne bei \ 
Ella n’affale y e tu ne rechi aita . 

• ’ * » < * "* i t 

Ella è yelen , tu medicina fet ; 

Ella è morte crttdel , tu dolce vita ; 

Ella di noi trionfa , e tu di lei. 
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ARGOMENTO. 

Q Dello Spirito , che fù cacciato nelle te- 
nebre, a perche fi lafciò abbagliare dal. 
la fua luce, non havendo potuto fu- 
perbo agguagliarli all’originale, b tento invi- 
diol'odi loggettarlì il ritratto di Dio impron- 
tato nell’huomo.Se gli riufci vano il primo ci. 
méto, trionfò nel fecondo, c Edeccol’Huomo 
per la propria debolezza fatto meritamente 
l chiavo del fuo Nemico . Eccolo dalla divina 
Giultizia lalciato in potere di quel Tiranno . 
Eccolo dalla maligna volontà di quell’empio 
impedito nella carriera , che al Ino beato fine 
il conduce. Contra sì formidabil guerriero 
l’Antagonifta fù Chrilto. Da quella fchiavi- 
tudine, ove dal proprio fallire fu tratto, libe- 
ra l’Huomo con l’effer condannato dall’Huo- 
mo. La lua pafsione fù cagione della remilsio- 
ne del peccato , e di riamicar col Creatore la 
Creatura . Chi havrebbe potuto tener campo 
contra il fellone , fe non chi lòtto la corazza 
dell’ Immanità copriva la Divinità t Nè folo 
ritoglie da quel rigorofo fervaggio la mifera- 
bil profapia d’Adamo , mà di si fatti licori la 
fortifica, che, dove combatter voglia , non 
può temer di cadute . d Que’licori , che dall* 
aperto lato di Chrilto tralfe una lancia fui 
Cai vario, fono i bagni fatati, che rendcn Pani- 
me impenetrabili a' colpi del tartareo Nemi- 
co. Hor torni alle fuecaliginofe grotte il nuo- 
vamente debellato Lucifero. Segli fù conte- 
lo da Michele 1 afcendere fu l’adorato trono 
$el Cielo, bora daChrifto gli è ritolta l’ulur- 
pata Monarchia della Terra. 


Dio 


•- •' :oO le 


^1* 
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Dio Trionfante del Demonio. 

* . • 

SONETTO . 

S pirto fellon [ti Vaporate foghe 

Vuol porre il piè del Regnator fnperno f 
S’oppon Michele a le fuperbe voglie , 

E*l vince , e il fuga al tenebroso Inferno. 

» ** ■ * ■ ' ’ 

• » . r » 

Ritorna in Campo , e de Mortali a fcherno 
D'abbattuta innocenza ottien le fpoglie \ 
Giestì l'affronta , e col valore eterno 
La preda ìngiujla al Vredatop ritòglie . 

, « 
LI or move contra l'Huomgli affalti invano > 

Che il pio Trionfator bagno facrato 

Die , per farlo immortale , al germe bum ano. 

‘ . . ’ ’ , * 
Doppia lancia ti vi afe , Angue fpietatOj , 

E quella , c.Vtf Michele armò la mano , 

E ausila 3 Giesà trafiffc il lato. 
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ARGOMENTO . 

S I come la Fenice riforge à nuova vita dalle 
lue morte ceneri , così riforge il trionfante 
t/m»» Signore dal fuo Sepolcro, a Non difsi dalle 
a Qk r ^ ue ^-' cner ‘ ^ acre ’ P e *“che ferbofsi incorrotto 
ar yX J quel divinifsimo Corpo. Chi non volle mori- 
’ìP l' re per infermità di natura > non volle dopò la 
morte ridurli in cenere. E da quell’ antece- 
dente, e da quello confequente li farebbe po- 
tuta dubitare hecelfaria , e non volontaria la 
h QuSf- i ua morte, b Riforge il gloriofo, nè vuole al- 
art-z.p.l» tri fpettatori della grand’opra, che gli Angio- 
V * li . A loro tocca Tufficio di rivelare! mifteri , 
che fuperano l’ordine della natura . Mà dagli 
Spiriti celelli chi prima fintele? Fù la Peni- 
tente di Magdalo , che più follecita d’ogni al- 
tro, perche per avventura più amante, por- 
toci al facro Cenotafio . Ed oh , qual pena__» , 
non ritrovando più il fuo Diletto? Qual gioja 
% intendendolo rilorto? Qualànfia nel ricercar- 
Io? Qual giubilo nel ritrovarlo? Ravvilàndo- 
lo nelle llrane fembianze, avvezza ad abbrac- 
ciare quelle piantediviue , volle rinovare gli 
ilefsi ufficj, mà fe le vieta il toccare. Non per- 
5-t che riforto noi creda , chiede d’afsicurarfi del- 

la realtà di quel corpo gloriofo. Era impeto 
d’amore, non atto d’incredulità. Tomafo,che 
vacillante nella fede temea della fufsiftenza di 
quel corpo , non foio il vede , mà il tocca . 
Difpofiaione de’ giudicj divini vuole, che il 
c Qa-H* corpo diChrifto riforto lì tocchi da Tomaio, 

♦ ♦ urt 4-p..$ c perche fi creda reale, e non fi tocchi daMad- 
d ss- dalena, d forfè perche fi creda glorificato. 

- p i* 


- Dio 
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Dio Trionfante nella Refurrezione. 

' n * 

S O N E T T O. 


Qj 


Val de l'Arabia il r inafe ente augello 
Sorge a novo natat rial centr morto , 
Tale à vita immortai dal / acro avello 
Già trionfante è il Redentor riforto . 


Poiché già voto il fotterraneo hoflello 

Callida Maddalena , ahi laffa , ha feorto , 
E piange , e cerca in quefio luogo , e in quello 3 
Qual Tortore folinga , il fuo conforto. 

’ l 

Eccol y Bella dolente , a te fen rie de : 

Non più da le tue luci il duol trabocchi : 
Colma di gioja il cor colmo di fede , 


Mirai , ma noi toccar ; già credi agli occhi , 
Che chi ben* ama, ò Maddalena , crede: 
Tornafo sì , perche non crede il tocchi . 
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A R G O M E N T 0\ 


A L Diode gli Eferciti, che venne, che 
combattè , che viole, fi decreti il trion- 
fo nel gloriole» Campidoglio del Cielo Dietro 
al carro trionfale conduca i due tiranni dell’ 
Inferno , e del Mondo , Demonio , e Morte . 
a A Ipettacolocosi illultrefi rinfranca la fe- 
de , e prende coraggio la fperanza de'ricom- 
prati mortali . Veggono nel prototipo Ghri- 
ltol’efempio della lorp refurrezione , e della 
loro efaltazio'ue. S’uniranno al lor capo le 
membra b fatte agili dalla gloria per formare 
nel Cielo il gran corpo della Chiefa trionfan- 
te . c Afcenda horamai lopra tutti i Cieli 
portato da rugiadofa nuvoletta , come Elia 
dal carro del fuoco . Mà quella nuvola non fu 
il carro vittoriofo Signore - Si lafcl il carro 
ad Elia , che puro huomo ha d’uopo di chi il 
follievi. A Chi fece il tutto lì inalza da feltef- 
fo lopra il tutto-Mà quai fegni di ferite lì rav- 
viano imquelle facratilsime Mani ? e Non .« 
volle riforgendo cancellare quelle veftigia rU 
Serbandole per eterno memoriale delle lue vit- 
torie. Le molìrò a gN Apoftoli., e difle . Ec- 
covi un’argomento, che realmente io f on def- 
lo , che rilorfi . Le inoltrerà a’ Gì ulti, e dirà: 
Eccovi i contralegni della mia mifericordia . 
Le moltrerà à gii empi ,e dirà: Ecco gli effet- 
ti delle volìre colpe . Le moltrerà all’ Eterno 
Padre, egli dirà Supplicante in eterno: Libe- 
rai dalla potellà del Demonio l’anime già per- 
dute. Ecco nelle mie mani imprelfècon carat- 
teri gloriolì, e le mie battaglie, e i miei trionfi • 


Dio 
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Dio Trionfante nell’Afcenfione ; 

N 

V S O K ET T O. 

F Orte Guerrier ? de la celefle sfera 
' S'aprarì al tuo trionfo homai le porte ; 
Adorni e debellato } e prigioniera 
La pompa trionfai Demonio , e Morte . 

Già di feguir le tue divine [corte 

La mia debìt natura e crede , e fperaj 
Oliando far à per fovrhumana forte 
Quella J alni a s) greve , un dì leggerai 

Sgombra del tuo [offrir V a fpr a memoria , 
i L lieto afe end i , ove in beate calme 
C ampi doglio divin [apre la gloria . 

v ' • »• > v « • % 

Afcendi bomai , Liberator de Palme , 

E per Jegno immortai di! alt a vittoria , 
Mojìra al gran Dio le glori ofe palme. 
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argomento. 

Q Uando Roma vide i Ami Trionfanti 
accendere al Campidoglio , hebbeilpo- 
polo nelle fparfe monete gli argomenti 

». Tbom. f a e r ann en - e f r ° fita dÌ . qUe ’, Ca P Ìtani • Hor quali 
a Su. 60 inn i / 1 egn, r che nei (uo trionfo lafcerà a’ 
«rn c , ?°P° 1 " 1 glonofo Signore? « I Sacramenti 
* pegni della grazia divina . Nèl ola ! 
b mente fegni, mà cagione delia grazia iantifi- 

f* cante ? * ove tu però li voglia intendere ca- 
c Jà Sfoijf^fumentale, e n°n principale. r Semi 
<r r /4 ’Y. ,ta 1 » c be nafcondono la mirabiiilfima virtù 
ar, ‘+ fi, 3 -di rigenerare alla grazi, l’anime, aih grS 

Slrf -1 QS? ftironoi vifibili canali fonde 
inv.fibilmencc à noi tramanda i f U oi refori il 
d ® a r. divin Verbo, che chiamali dall’ EcclefiaffirlI 
arf^JX della fapienza. d/ Li diramò dalCalv^ 
e §Lu ^o' 10 * < ? uando£ k ua ferro fu aperta la via Su or 
fonone! fenodell, (ba Chie&,\ 

f FM 2 ?'r“ ^ orm;i di parole li comparte a' (noi 

Fedeli. Gran virtud un fol detto. Può ravvi- 
vategli fpiriti alla grazia , e può rinforzare i 

r JSi j gi ' J ‘ ffalti ^ e ’ tr e comuni Nimict. 

f Qu. 64. ^° nde . 51 prodigiofa v'irtù? Da Dio , f da 
l Ì ai r * ol ° dl P e ode la giuftificazione , col mezzo 

g 6z. j f congiunto dell’ humanita di Chrifto, * 
f a,la CUI fegratiffima paffìone tralTer la virtù 
Jor o quert.legn. Fenfibi/i della divina carità 
queftì fenili rumenti della divina onnipoten- 
Si>k° dlg; tempre adorabili vitali medicine 
dell humane infermiti, fantiflìmi erar jdel più 
p eziofo de tefori della divina ricchezza, facra- 
«nume memorie della morte del Redentore. 

, ^ , * 

• j*r- 


Dio 





Dio Trionfante ne’Sacramenti. 

S O K £ T T O. 

. \ . > 

S Piega Gicsù Ha quefia bajfa riva 
I glorioji voli , e trionfali ; 

Ma l afri a a l'Huom , fe di fe flejfo il priva % 
Del fuo divino amor pegni immortali 4 : 

x • . - • 

JJhr amenti del del , f e mi vitali , 

Onde l'alma già fpenta ancor s f avviva 
D' inviftbil tefor colmi canali, 

Per etti dal fonte eterno il ben deriva. 

Con la virtù d'onnipotente fuotto 

Voi date al f ragli mio fovrana aita. 

Voi date al mio fallir dolce perdono . 

Sacri pegni amorofi , in voi s* addita 
De la grazia dì Dio Vincliio dono. 

La morte di Gicsù, de l'Huomla vita, * 
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,?8 'a rgo mento. 

I L pane degli Angioli è fatto cibo voftro,o 
peregrini di quello Mondo, a Adorate 
a Qu- 75 - fu l’altare l’eftremode’ trionfi della divina ca- 
art-i.p-l - rita. Dovendo morire il Redentore, b lafcia 
b §«<7?* voi altri heredi del fangue,e di tuttala lua fio- 
arbSp-l- llanza.V i lafcia nella fua partenza un memo- 
riale della fua paflìone. Adoratelo come origi- 
nale, non come ritrattogli benefico Sigin (o- 
ftanza vi lafcia fe Hello, e di len6 vi toglie, che 
le fole fpecie vifibili . Se con quelle fi ritruo- 
c Q«. 7 j. va inCielo, con le facramentali è richiamato in 
art. 7 -p.i- Terra, c Lo richiamano parole'così, poHenti, 
d §.“■ 77' che > eflfendodt virtù infinita, operano in un’ 
ttrt. tip l- ifiante.d Mira c6 iftupore la natura reggerli 
lenza foftanza gli accidenti . Cede l’ordine 
della natura all’Autore della natura. Se leg- 
/ ge è di natura , che l’accidente s’appoggiai 
{oggetto , qui è privilegio fpeciale della gra- 
zia il liberar l’accidente da tal legge ; ma fe 
l’accidente è lenza foftanza, raddoppiandoli il 
e H«. jG- prodigio, e eccovi la foftanza corporea fen- 
art. j- C? ia accidenti di luogo, e di moto. Si congiun- 
b . p i- ge a quello corpo fiumano e l’anima , e la di- 
f Qu. 76. v inità . f Tal congiunzione non è effettodi 
grf. i. p-l- quelle facratillime parole , ma di quella indi- 
villbil unione , che lega l’anima al corpodi 
g g».7j. Giesù , e Giesù alla divinità del Verbo, g 
art.i.p-i- Quello divino alimento della (peranza è al- 
tiliìmo oggetto della carità ,e dellafede. Se 
l’una ama, e l’altra crede l’ invifibil Divinità 
di Chrifto , ami , e crede in quello auguftif- 
fimo Sacramento la fua invifibil’ Humanità. 
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Dio Trionfante fu V Altare. 
SONETTO- 

« 

* ' 

Q Uefio , che pan mi fembra 3 e fcorgo [opra 
Sacratijfima menfa , auguflo oggetto , 

£* Giesù y cbe trionfa in nobiVopra 
fr D’ un' infinito , ed amoro fo affetto . 

Lo richiama dal Ciel poffente un detto , 

Cdy e meraviglie in un' i fi ante adopra : 

L' accidente vegg' io fenza [oggetto , 

Cbe corpo fenza luogo avvien che copra. 

Corpo , a cui s'accompagna anima , e Dio : 
Corpo , che a me per efca il Ciel concede , 
Onde fi nutra in me fpeme , e desìo . 

Pianga di tenerezza , e fe non vede 

L'occulto Nume 'il debil' occhio mio , ’ 

, Ben lo veggo u duo ciechi Amore , e Fede. 
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D Tbom. 
a Q u. 7 6 ' 
art i.& $• 
in Supp, 
b Qtt.8 4 
a r t. I 
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He più retta da operare alla divina et- 

riti a prò della lua C.hiela militante ? 

(quella munita di sì efficaci prefidj durerà à 
combattere, finche curi il tempo . Verrà la 
confumazione delle colo, ed all 'bora, come al- 
l’anime , l'ara decreto il luogo anche a corpi . 
a Sonerà l’Angiolo quella tromba formida- 
bile, che rifveglundo i Mortici citerà all’uni- 
verial Giudicio. Ma, o quanto varia farà la 
lor forte, b Bello il rimirare que’ corpi gio- 
ia riofì, aalla loro agilità ,e fottigliezza portati 
alla patria Celefte Horridoil vedere i corpi 
de’condannau,gMvi per ia propria natura, ma 
piu per le lor colpe , piombare nel profondo 
lor efilio . (Quelli chiamati dall’amore, quelli 
c cacciati dall’ira di quel Sovrano, c che me- 

art’l'P'l* ritò giuftamente d’efferGiudicedell’huomo, 
perche dall’huomo fu ingiuttamente giudi- 
cato. Affilo in maeftolo tribunale publicherà 
gli altrui proceffi, e pronuncierà quella ditti - 
nitiva fententa , che non ammette alcun’ap- 
pello. Pace a voi,a’quali farà dichiarata la Si- 
gnoria del Cielo . Infelici eternamente voi , 
d Q». 59- che farete relegati alla perpetua fchiavitudi- 
art i'P‘1* ne del Demonio, d Toccherà al Figliuotdi 
Dio ia podettà giudicale fopra le creature > 
perche egli è la Capienza, e la verità dei Padre, 
Satà velino della nottra humanità per ren- 
derli anoitr’occhi vili hUe e Giudicherà co- 
e Qk-j 9« ^nehuomo , ma con la podettà delegata dal 
art.i.p- 5 . Padre» E, (è il penetrare l’occulto de’ cuori è 
ri (erbato all’occhio di’ Dio , havrà (guardo 
egualmente perfpicace quell’anima , a cui va 
congiunta la Divinità. 
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Dio Trionfante nel Gìudicio . 

• « 

S OH ET T O. 

/ - 

D E la prole d' Adam finito è il l{egno . 

Già de le fue mine alto rimbombai, 

E [nona in fero carme horribil tromba. 
Sorgete , o Afoni ì a t ravvivarvi io vogno. 

■ . ‘ 

Le morte genti a quel [onoro fegno 

Sorgon da fredda , e taciturna tomba : 
Altri lieve , altri grave , afcende , e piomba. 
Ove il chiama , civ i/ caccia } amore ,e [degno. 

Cie sà fedendo in tribunal" fovrano 

Decreta altrui fervaggio , altrui domino 
, Col granGiudicio , onde s'appella invano. 

Pronuncierà lunìverfal de fino 

piglio di Dìo , ma con [emb tante b umano 9 
Figlio de VHuom , ma con poter divino. 
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E Ntrato nel Campidoglio del Cielo il Re- 
dentore poggia fu l’Auguftiflimo Tro- 
no della Divinità , ed ivi alfa delira del gran 
Padre s’alfide.Ma qual farà la degradi chi, a 
elfendo immenfo , occupa ogni luogo , ò di 
chi, elfendo purilfimo fpirito , b non h^luo- 
go? c La divina beatitudine , e la divina po- 
defti è quel la, che fi chiama delira del Padre. 
d Dunque a ragione ivi babita quel Figliuo- 
lo di Dio, che col. Padre ha coeterna la gloria, 
e del Padre chiamali delira . e A ragione ivi 
habita quel Figliuolo delI’Huomo,che d’ogni 
creatura» la più gloriola,/" «da cui la giudi- 
ciaria podellà fù delegata da Dio. g Sarà in 
Cielo beatrice de gli occhi corporei quell* 
immanità, la cui Divinità larà beatrice degli 
intelletti. O gloria ineffabile della noftra elal- 
tata natura. Eccola fu quel foglio, che non fù 
lecito defiderare a gli Angioli . Come folgo- 
reggia in quel trino Iplendore dell’ indi vita 
Trinità > anche la natura humana fatta nel 
fuppolio , che la regge, una delle tre divine j 
P erfone? Qui fu dove làlato-intelletto del fa- 
inofo Alighieri abbagliato abbaleò le penne, e 
tacque. Qui anch’iodepongo la tanto più ar- 
dita, quanto menoefperta mia penna • Trion- 
fante Giesù, Tu, che Creatore mi traheftidal 
nulla, tu, che Redentore mi liberafiidal pec- 
cato, miferia infinitamente peggioredel nulla, 
tu mi guida a rimirar te fteflo, mia beatilfima 
Meta . La tua iunmenfa potenza fù il mio 
princìpio, la tua carità infinita è il mio mez- 
zora tua lemma bontà fia ilmiofine. 
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Dio Trionfante nella Gloria. 

- S O K E T T O. 

D jB£r pepo/ fido il glorio fo Duce V • ^ 

/# defira di Dio trionfa afsifo , 

£ /» didimo lume , ? »o» divifo 
La mia natura a trionfar conduce. 

In sì fplendidi abifsi o • come luce 

Il tuo beato , // /wo beante vifo , 

maggior del Paratifo , 

Ciesu, creata ed increata luce. 

* ( 

Deb tu y fe dejli forma a Vejfer mio , 

Se riflorajì j po/ // *»/V mine y 
A me di gloria in del colma il desio l 

E fa con le tue grazie alte e divine , 

O Creatore , o Redentore, o Dio , 

Tu Principio y tu Me zito , e tu mio Fine. 
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A DIO TRIONFANTE 

' , J& 36. 

• ■ H 1 K K o. 

'GiW , 

1 

CHirto vero Rè della Gloria terrena , e celeftc, 
vinto il Demonio, e la Morte , palla trion- 
fante al Cielo , lafciando à noi fe ftef- 
fofacramentato per argomento 
della Carità fan: -epeHbft c- — 

gno della noltra la Fe- ■' < ; 
de, e la Speranza . 

A L gran Rè de la Gloria , o Cieli , aprite. 
Aprite bomai del bel zaffir lucente 
Sovra cardini d'or l f eterne porte , 

Chi fia 7 EJ de la Gloria ? Vdite , udite : 

E* il Dio de le Virtù ti, è il Diopojf me ; 

Re de la Gloria è il Dione F armi forte . 
Perde la vita , e trionfò di morte : 

Di [angue, e di fudor bagnò la fronte 
Tra mille feberni , ed onte : 

E pur gli oltraggi fuoi furon j uè glorie 9 
E le perdite fuefurfuc vittorie. 

\ 

- , ; - ' • Spie • 
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Spiegavo al' aure \n formici ahi l lega 

Del del contrai gabelli atra bandiera » 

£ /rf fquallida Mortele il negro Inferito. 
Inerme a sì grand' ire il collo piega, 
v £ prova in doppio horror Fbumana fcbiera 
Un morir breve , ed un morire eterno . 

Hor fono armi sì crude, armi di fckcrno . 
Poiché con l'Huom fu collegato Iddio, 

£ per tutti morìo 

Placato ha il Cicl, l’ire d' Aver no ha dome, 

*' Nè morte hor 7 ha di morte altro che il nome 


Del fulfureo Acheronte a Varfa riva 

Scende il Dio Trionfante ^ove nel feno 
Tant'Ombre pie l 7 antico Abramo accoglie . 
A te , di fanti Eroi fchiera cattiva , \ 

. Reca P alma divina aureo fereno , 

£ dal piè prigioniero i lacci f doglie ; 

Indi a morte crude l fe JieJfo toglie , 

Onde infranto l’orgoglio ai duo Tiranni , 

^ AlCiel dìfpiega i vanni, - 

Che dì fple udori in ufi tati adorno 
La pompa apprefta al trionfai ritorno \ 
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O G/or ia, tu> che gli altrui nomi indori , 

Spargendo riti dal Mar di Calpe a V Indo , 

Stelle del. cui bel Ciel jono gli Eroi; y 

Che cinta il crin di d applicati allori 
<t La Fama hai fervale tributario bai Pindo y 
China humile al tuo Rè gli feetfri tuoi . 

Servi, si tuo Rè , fe pur regnar ttt vuok ■ 

Cfye fe volgi da lui rub elle piante 
Sol di te JleJfa amante ., . . y • .. . 

Sei vii fuono+tìudera lieve jed aura inf ina, 

«r. . . Hor bugiarda , bor caduca , éfernpre vana, 

Ttt > dolce y aggio jnèflinguibìl lume, . c ’ 

Ci?*? /# fortunati , ? fovrb umani incendi\ 

Gl’ Intelletti nel Ciel ri f chiarine bei ; 

Che J copri a noi V ine ompr enfi bil Nume, ^ 

Co’ ove Amor più bruciò ,tu più rifplendi 3 
Tu foly tu fol la vera G l oriafei. • 

V era vita immortai de' Semidei,' 

Ne Palma di Giesù sì chiari flampi 
1 tuoi fulgidi lampi, 

Ch'ei del trono di Dio fu Pai te cime 
Nel regno de la Gloria è il più fublime. 

" i 
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Quindi verrà folgoreggi ante il vifo', 

Quando de le fatali empiree tubi > 

J morti (ucglicrhVhorribilfuono . 

Fra divi fpirti in Mae fìat e ajfìfo 
Nel biondo fen di lumino/ a nube 
Innalzerà V ine/or aail trono . 

Più, ch’il Nocchiero al mormorar del tuono * 
Ala voce di lui temer angli empi ; 

E quale in fofchi tempi ; * '• . ' 
v. Code UNocebier nel rimirar Polluce , 

Tal' baurangioja ì Giujìi aiafua luce. 

\ 

i 

Hor fu, già poggia al del : fermate i giri, 

Eftan le vojìre volte archi feftofil 
A Gì e sùcchi trionfa , Orbi fonanti. 

Coivo fri incorruttibili Zaffiri, 

Fatti dal fuo fplendor più lumino/' , 

Spiegate del gran Nume eterni i vanti . 

Fif/ate il vojiro moto, 0 lumi erranti : 

E voi di luce infaufla aflri maligni 
Splenderete benigni, ' 

Ch’ ci purgherà nel trionfai paff aggio ' 

IX ogni cruda influenza il vojiro raggio . 

. fi 1 - . ■ 
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Fin 1 her F alta Sionne al Mondo chiufa 

Spalanchi bontai <F architettura induflrt 
Augufla porta al Regnai or de 1 Regi. 
Quindi con penna d'or cclejle Mafia 
Spieghi il trionfo , e de la porta illujlre 
Con elogio immortai Far co fi fregi* 

4 Di Incidermi ornate ,e d'aurei fregi 

L'incontreranno in luminoje vefii - 
Le Milizie celejliy . 

E del gran Padre il condurr anno aljoglio 
Ch'ai trionfante piè fi a Campidoglio . 

\ 

<• 
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Ecco già s'alza , e per P aereo regno • : 

Con membra glori ofe agii fen vola 
Ad occupar la fua beata Jedfli 
Ma lafcia(o d'alto amor augujìo pegno /) 
S'ei trionfante agli occhi miei s'invola , 
Laf :ia fejlejfo a la mia cieca Fede . 

Di lui non fegue il Gloriofo piede 
La Fede cieca ,e la compagna Speme 5 
Che Cuna, e l'altra teme, 

S e del Lume increato al bels 1 appreffa , 

« Ntl mirar, nel goder perder fe jlejfia . 
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O cieca sì, ma lumino fa Dea, 

M eco rimanti in quefto breve ejilio , 

. F ede , che nulla vedi , e tutto fai. 

Per te quel fanto Amor ne VHuom fi crea , 
Che dite, cieca Madre , è cieco Figlio , 
Perche del primo Sol /’ abbaglia ai rat ; 

Ma la fpeme da te non p art a mai > 

Perche il parto gentil ben di te nafte, 

Ma poi la fpeme il pafce /v 
E movendo fra voi gare leggiadre , 

V una è d' amor Nodrice } e l'altra è Madre , 
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Poefis TJieoiogica 

FRANGISCI DE LE MENE 

« 

VATR1T11 LAU DENSIS 

Undc originem traxcrit . 

IDILLIUM 

<* 

Thomae Cevae Soc. Jefu. - 

, v »-«-**'*'* - : . 

D ivino huic Vati mens undeinjeéta canendi , 

Carminibulque datum fecreta evolvere Divùro * 
Cionlcius ipfe , licet jurata filentia noi lem 
Frangere, ( laefafides, (uperique ignofcite) dicam. 

Jam dudu hasc ple£lra,aethereis nunc confona plettri*» 
Hanc liquidam venam , nullique imitabile carmen 
Optaratfìbi divus amor: Xentaverat omnes 
Saepe aditus, & Tappe manu'teltudinisaureae 
Impulerat chordas,toties quoque finxerat iras 
Vincere poffe ratus. Verùm juvenilibus annis 
V àvida Mufa inter pulcherrima diva Sorore* 

Heu niveos velare finus , heu cogerefacro 
Cervicem tenera m velo, tot|prodere amores 
Ingenuos, totdelicias, & Cypridis omnes 
Exuere illecebrasaegrè vniferanda ferebat . 
^Egrèutcunque , tamen Numen perferre coegit. 
Namque iratusamor , totque aurea fpiculain auras 
Projicere haud paflus, fcabrum rubigine ferrum 
Suliulit e mortis pharetra , fonitumque metumque 
Axeciens,no£le ,& nebulis abfconditus atris , 

In tua, Lemene,contorfit vifcera telum. 

Tuui IjBjjerajffiUens : 5polia, inquit, protinus omnia 

Hoc 
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Huc Venerisredde,huc fiammisabolenda fupremis 
Numine quat invito venere in lumini* aura*, 

Aut animam dabis hanc nudofimul enfe minatur, 
Attollitqueferox propiùs Libitina lecurim. 

Quid faceret tanto mifer in difcrimine vates ? 

Quid poterat?:Quò le gemino fub ducerei hofti ? 

Annuit infelix oculis , digitoque tremente 
Prodidit ipfe fua populanda aeraria Mufae. 

Heumiferae He! peri* , heu Veneri lacrymabi'e vulnus? 
lllic auricomi primae lanugini* inter 
Sy Iveftres calamo* , inter tela aurea Amores, 
lngenuique Joci,& Florumcertaminaamantum; 

Quin & Sicelidescitharae, modulataque Ibero 
Multa fono, Latiifquemodis,& Gallica metro 
Carmina : tum focci,& quater*,tr2giciquecothurnij- 
Heroumquetubae paricer , Mavcruaque arma 
Permifta , Aonii* lauris protesa latebant. 

Nec mora, qua rigidus Vati* lignaverat index, 

Auftero data cura leni popularier illas 
Delicias omnes , atque omnia perdere flammis : 

Qui lacrymisnihil inflexus,nil fupplice vultu 
Ploranti* Mufas,genibus pedibufque volutat • 

Omnia pratdari, & nullo difcrimine in unum 
Ad raiferam congeda fimul trahere omnia mortem. 
Stabant , heu pietas! funeda incendia circùm 
' Et Venti* , & mcedae Charites , fi pignora poflènt 
Tot cara extremis precibusfubducere letho : 

At durus (enior lamenti* obdruit aure* , 

Et vota , & gemitusnon exorabilis audit. 
Singulaquidrefersm? Nectantam juflerat ipfe 
Divus amor ftragem,nec talem optaverat unquam. 

Etjamcunfcla rogusfolatia prima juventae 
Haulerat ultrici fiamma , jamqae omnia circùm 
Complerant nebulae, & fumus : quamquam ille Sabati 
Nidor erat thuris, velini lan&o igne Sacerdos 
Omne vaporaflfet facra ante aitarla teflum. 

Ecce autemin media refidens caligine Mater, 

Cui 



Cui niveis plumis cervici infedera talea, 
l£x improvisòanteocu'os nitidiUima fullit. 

Ollifacra humeroscyclas,tenuiflìma frontem 
Carbafa velabant , (ienataque peélora Sole, 
Infcriptumque DEUM foliocandente gerebat. 

Turo fic affari ,& curas his demere di&is. 
Quidgemis,& meritam nil taleaverfa tueris.^ 

Terge iftos, Clio, terge ò pulcherrima fletus. 
Hascitharas libi vult Numen ; fed ritè prophanum 
Quidquid erat quondam , fuperis fuit ante litandun), 
Nunc age, die vati paret aurea carmina , quando 
IpfeDfiCJS magni fe carminisargumentum, 

Pro Lillà, & nugisereptae Phyllidis,offert. 

Die animostollat : fas illi ftandere divùm 
ABthereas ledes, propiùlque arcana tueri, 

£ divinarum nebulas pervadere rerum. 

lpfa adero , ilqueaderit Genius, qui proximusadftana 

Àrdua Aquinatis divino Oracula libro 

Indice deiignat : Rerum ille abfcondita quarque 

Scriptoris magni interpres , mentemquedocebit. 

Sic ait,inqueauras tenues,nebulamque receflìt » 

Sed librum,atque auro fulgentia ple&ra reliquit. 

■* Haec Lemeneocuiis fatoolim proximus haulit. 
Etquamvis haec illeneget,necredite-vati. 

Illeetiam raptum negat in penetralia divùm 
Setoties , bis terque libi per fomnia mira 
• Exibitos (uperos, oblataque carmina menti. 

Sed celare nequis :eadem haec tecarmina menti. 

Sed celare nequis ;eadem haec te cammina produnt. 

An poteras divina adeo line numine fari 
Mortalis vates ? Tuneifta evolverecantu? 

Tu formidatum làcris fcriptoribus aequor 
Exiguis adeo fpatiis includere metro? 

Cede DgOjòc fuperùm,non haec tua pleflra fatere . 




F INI S . 

627303 • 




*% «* 






